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  In copertina: “Umanità, svegliati!”, dipinto della mistica austriaca Maria Maddalena Hafenscheer. Spiegazione e storia nell’ultima pagina.




  Prefazione




  Nella fase finale di quest’epoca, in cui le più importanti profezie annunciano lo scatenamento del male a livelli che nessuno ha mai concepito, Dio ha rivolto, tramite il profeta Jakob Lorber, il più grande messaggio di salvezza a tutti i popoli della Terra.




  A questo strumento della Provvidenza divina, Dio ha comunicato un’opera monumentale, LA NUOVA RIVELAZIONE, di 14.000 pagine, 36 volumi.




  Si tratta di una Comunicazione che spazia sulle tematiche esistenziali più profonde e significative, il cui fine è la comprensione del processo creativo dell’uomo, della sua trasformazione e del suo destino finale.




  Lorber scrisse per ben 24 anni, sentendo la Voce di Dio nel proprio cuore, e dedicò tutta la sua vita a mettere per iscritto questa Parola che è stata comunicata proprio per prepararsi ad affrontare questi ultimi tempi.




  Lo “scrivano di Dio”




  Jakob Lorber nacque il 22 luglio 1800 a Kanischa, nella Stiria inferiore (Austria) da una famiglia di contadini. Lorber passò i primi anni della sua infanzia partecipando ai lavori della campagna. Da ragazzino manifestò un grande desiderio di istruirsi e una particolare predilezione per la musica. Si applicò dunque negli studi e nella musica, diventando maestro elementare, insegnante di pedagogia e maestro di violino. Il suo impulso verso una cultura spirituale superiore lo portò alla lettura delle opere di Kerner, Stilling, Swedenborg, Böhme, Tennhardt e Kerning.




  Dopo aver vissuto molti anni guadagnandosi da vivere con lavori provvisori di supplente, di maestro privato in una famiglia benestante, suonando l’organo in una chiesa o dando lezioni private di violino, Lorber era comunque sempre alla ricerca di una posizione stabile. Non riuscendo però a trovare un posto di insegnante presso una scuola superiore, che avrebbe garantito la sicurezza del suo avvenire, Lorber decise di dedicarsi totalmente alla musica; divenne un ottimo violinista ed ebbe l’onore di conoscere il celebre Paganini, che gli diede anche alcune lezioni di perfezionamento.




  La sua fama crebbe: tenne un concerto alla Scala di Milano e a quarant’anni ottenne l’importante incarico di maestro di cappella al Teatro di Trieste. Lorber accettò con gioia e prese tutte le disposizioni per la partenza, ma la sua vita, all’improvviso, prese una direzione completamente diversa.




  Il 15 marzo 1840, alle ore 6 del mattino, sentì risuonare una voce nel cuore che gli disse: «Alzati, prendi la penna e scrivi!».




  Egli ubbidì subito a questa misteriosa chiamata, prese la penna in mano e trascrisse parola per parola quanto gli veniva dettato interiormente. Questo era l'inizio dell'opera “Il Governo della Famiglia di Dio” ovvero “Storia della creazione primordiale del mondo spirituale e materiale, nonché dei primi patriarchi”. E le prime frasi di questa Voce misteriosa dicevano:




  «Chi vuol parlare con Me, quegli venga a Me, ed Io gli metterò la risposta nel cuore; tuttavia solo i puri, il cui cuore è pieno di umiltà, percepiranno il suono della Mia Voce. E chi preferisce Me al mondo intero, e Mi ama come una tenera sposa ama il suo sposo, con quello Io voglio camminare a braccetto. Egli Mi vedrà sempre come un fratello vede l’altro fratello, e come Io lo vedevo fin dall’eternità, prima ancora che egli fosse».




  Dopo questo avvenimento, Lorber declinò l'offerta fattagli e da quel momento, nel corso di ventiquattro anni, fino alla sua morte, egli servì da zelante scrivano a questa misteriosa Voce, definendosi umilmente un servitore del Signore.




  Lorber scriveva quasi ogni giorno già di buon mattino e faceva scorrere la penna con discreta velocità, senza fare una pausa per riflettere oppure per correggere un passo dello scritto.




  Egli, oltre a sentire la Voce interiormente, aveva anche la visione figurativa di quanto udiva. A questo riguardo Lorber scrisse ad un amico:




  «Quanto alla parola interiore, posso dire che io percepisco la santissima Parola del Signore sempre nella regione del cuore come un pensiero chiarissimo, luminoso e puro, come parole espresse. Nessuno, per quanto possa essermi vicino, può percepire un qualcosa di una qualche voce. Per me, però, questa Voce di Grazia risuona più limpida di qualsiasi altro suono materiale, per quanto forte esso sia».




  È possibile conoscere un po’ più da vicino la vita di Lorber da una lettera che lo stesso Lorber indirizzò al suo amico Johannes Busch. In questa lettera c’è una risposta iniziale di Lorber relativa a delle informazioni di affari che aveva col suo amico, ma ad un certo punto il Signore prende la parola e tramite la mano di Lorber rivolge a Busch le seguenti parole: «Mio caro amico, tu Mi cerchi, perché Mi ami; ed è perciò facile per te seguire il Mio comandamento d'Amore in maniera viva ed efficace.




  Vedi, gli uomini inventano ogni tipo di cose e credono anche ad ogni tipo di cose. E gli uomini che hanno inventato tante cose, alla fine non credono più a nulla - se non a quello che hanno inventato - e pensano quale utile massimo possibile possano ricavarne! Questi sono figli del mondo che in certe cose sono più furbi dei figli della luce!




  Ma ai Miei veri figli del cuore Io, tuttavia, dono ben altre cose che mai verranno nella corrotta mente dei furbi figli del mondo! Vedi! Il Mio servitore (Lorber) è veramente povero per amor Mio, poiché egli potrebbe essere molto ricco dato che possiede, anche per Mia Grazia, le migliori doti di musicista.




  Egli però ha rifiutato posizioni e offerte molto vantaggiose - tutto per il grande amore per Me. E se ha 2 fiorini, si accontenta di 40 centesimi, mentre 1 fiorino e 60 centesimi li distribuisce fra i poveri.




  Ma per questo Io gli ho aperto tutti i tesori dei Cieli. Ogni stella, per quanto lontana, è a lui nota come questa Terra. Con l'occhio del suo spirito le può contemplare ed ammirare a suo piacimento, ma queste cose lo interessano poco perché solo Io sono per lui Tutto in tutto!




  Ora vedi, questa è l'unica via giusta che conduce al Mio cuore!




  Il giovane ricco citato nel Vangelo aveva osservato volentieri la legge fin dalla fanciullezza e con ciò avrebbe dovuto anche avere la vita eterna. Però gli sembrava di non averla ancora. Per questo venne da Me e domandò che cosa avrebbe dovuto fare per raggiungere la vita eterna. Ed Io dissi: “Osserva i comandamenti!”. Egli però ribadì di aver fatto ciò già dalla fanciullezza! Al che gli dissi: “Se vuoi di più, vendi i tuoi beni, distribuisci il ricavato fra i poveri, poi vieni e seguiMi e allora i tesori del Cielo saranno a tua disposizione!”. Vedi, questo Io lo dico ora però a ciascuno: “Chi vuole avere molto da Me, deve sacrificarMi anche molto - chi però vuole tutto, vale a dire Me Stesso, costui deve anche sacrificarMi tutto, affinché noi diveniamo una cosa sola”.




  Tu, però, Mi hai già sacrificato molto e perciò riceverai anche molto!




  L'amore puro e disinteressato è perciò dinanzi a Me il massimo! Questo poco sia detto, amico, per tua consolazione. Amen».




   




  Dopo aver dedicato 24 anni della sua vita a mettere per iscritto la più importante opera mai comunicata all’umanità, si avvicinò anche per Lorber la fine della sua peregrinazione terrena. Il 24 agosto 1864 il servitore di Dio si addormentò dolcemente e il suo spirito fece ritorno a quel mondo superiore al quale già da lungo tempo apparteneva. La sua spoglia venne deposta nel cimitero di St. Leonhard presso Graz, dove una semplice lapide rammenta la missione dell’eletto servitore e “scrivano di Dio”.




  La “Nuova Rivelazione”




  Questa imponente opera è composta da una serie ragguardevole di volumi, che già sotto l'aspetto puramente esteriore del numero e della mole rendono una testimonianza della più sorprendente fertilità spirituale.




  Elenco dei volumi, ordinati cronologicamente:




    




  Il Governo della Famiglia di Dio - 3 volumi (1840/44)




  Le dodici ore (1841)




  Il grande Tempo dei tempi (1841)




  La Luna (1841)




  Saturno (1841/42)




  La Mosca (1842)




  Il Grossglockner (1842)




  Il Sole Naturale (1842)




  Il Sole Spirituale - 2 volumi (1842/43)




  Spiegazione di Testi biblici (1843)




  L’infanzia di Gesù (1843/44)




  Lettera di Paolo apostolo alla comunità di Laodicea (1844)




  Scambio di lettere fra Abgaro, re di Edessa, e Gesù (1845/46)




  La Terra (1846/47)




  Oltre la soglia (1847)




  Il vescovo Martino (1847/48)




  Dall’Inferno al Cielo - 2 volumi (1848/51)




  La forza salutare della luce solare (1851)




  I tre giorni nel Tempio (1859/60)




  Doni del Cielo 3 volumi (1840/1864)




  Il Grande Vangelo di Giovanni - 10 volumi (1851/64)




    




  Per quanto riguarda il contenuto della NUOVA RIVELAZIONE, dopo alcuni capitoli d'introduzione la Voce interiore comunica a Lorber le fondamentali spiegazioni sull'Essenza di Dio, sulla creazione primordiale del mondo spirituale, sulla formazione dei mondi materiali e sulla creazione finale dell’uomo.




  Da questa vasta esposizione emergono profondi insegnamenti sull'aldiquà e l'Aldilà sotto forma di descrizioni di vita avvincenti e vive, e allo stesso tempo viene mostrata la Via sulla quale si può giungere dall'iniziale imperfezione umana alla futura perfezione divina.




  L’opera principale, Il Grande Vangelo di Giovanni, è il gioiello più imponente che rappresenta il compendio e il coronamento della NUOVA RIVELAZIONE. In esso ci sono le descrizioni dettagliate e profonde di tutto ciò che Gesù ha detto e fatto nei tre anni del Suo insegnamento terreno.




  In queste ampie Comunicazioni, il Signore rivela che i Vangeli della Bibbia sono certamente la Sua Parola, ma aggiunge che Dio Stesso, incarnatosi in Gesù, ha insegnato e operato molto di più di quanto è stato tramandato ai posteri attraverso gli attuali Vangeli.




  Dopo ben due millenni, Dio ritiene opportuno comunicare nuovamente e riconsegnare integralmente all'umanità tutto ciò che era stato rivelato da Gesù alla cerchia più ristretta dei Suoi discepoli.




  Nel Grande Vangelo di Giovanni, tutte le domande principali della vita vengono finalmente svelate e chiarite.




  Solo in quest’epoca, infatti, l’umanità è preparata e matura per accogliere e comprendere la profonda verità sui più importanti misteri divini, sulla continuità della vita e sul destino finale dell’uomo.




  Il libro “Doni del Cielo”




  Oltre alle grandi Rivelazioni sopra pubblicate, Jakob Lorber ricevette anche altre Parole di Luce e di Vita di dimensioni inferiori, che il Signore ha dato per lo più in occasione degli avvenimenti del tempo, in particolari circostanze e su domande degli amici di Lorber oppure su sua personale preghiera.




  Questi Doni del Cielo, Lorber li definì – proprio perché procedevano accanto alle altre grandi Rivelazioni – come “Parole supplementari”.




  Queste “Parole supplementari”, che attualmente si trovano nell’archivio della Lorber-Verlag in Bietigheim, venivano per lo più trascritte e raccolte in grandi volumi in-folio(1) per i posteri da uno degli amici più intimi di Jakob Lorber, il compositore austriaco Anselmo Hüttenbrenner, chiamato dal Signore affettuosamente “solerte della Parola”.




  Grazie a questi ampi ed attendibili registrazioni di Hüttenbrenner, queste Parole supplementari stanno a disposizione della Lorber Verlag fin dall’anno 1850 in una custodia chiusa.




  Esse sono state pubblicate dal 1935 con il titolo “Doni del Cielo” dalla casa editrice Lorber Verlag.




  Nel suo ultimo anno di vita Lorber dettò, già molto indebolito nella salute, ancora una serie di spiegazioni dei testi del Vangelo che, insieme alle comunicazioni precedenti di questo genere, vennero pubblicate per la prima volta come appendice al “Grande Vangelo di Giovanni” con il titolo “Supplementi” dal fondatore della Casa Editrice, Christoph Friedrich Landbeck.




  Questi Supplementi, nella misura in cui non sono pubblicati nei due primi volumi “Doni del Cielo”, vennero raccolti nel terzo volume. Essi appariranno però più tardi ancora in un proprio volume. (I Supplementi dell’anno 1864 vennero scritti, sotto dettatura di Lorber, da Antonia Grobheim di Graz e da un secondo scrivano, il cui nome non è indicato. Entrambe le registrazioni si trovano in possesso della Lorber Verlag)




  Nel terzo volume sono state inserite, per completare la raccolta dei “Doni del Cielo”, comunicazioni che sono già apparse in edizioni precedenti (“Giardino di Festa” - “Giardino di Vita”) oppure a causa del loro profondo e particolare contenuto vennero pubblicate in tirature a parte.




  La distanza del tempo permette ora di pubblicare anche le comunicazioni che, per riguardo al loro carattere e contenuto personale, non vennero inserite nei primi due volumi.




  Alla Casa editrice fu anche possibile aggiungere alcune comunicazioni che le divennero accessibili soltanto in un tempo recentissimo.




   




  Le comunicazioni provenienti dagli anni della rivoluzione del 1848 - 1850, in origine, prima della proibizione della Casa editrice da parte del Terzo Reich, erano previste per la pubblicazione in un volume “Parole del Padre in tempo burrascoso”, sono state pubblicate dalla Casa editrice con questo titolo nell’appendice del terzo volume.




  Per lo più si tratta di comunicazioni legate al proprio tempo passato, ma che tuttavia, come documenti spirituali del tempo, possiedono il loro valore imperituro.




  In special modo lo sono quelle comunicazioni, come “La grande Aurora, il sorgere preliminare per l’Arrivo del Signore”, che oggi acquisiscono per noi – che viviamo in mezzo al tempo finale – un crescente significato e perciò sono già state anche pubblicate in volumi precedenti.




  Il terzo volume contiene, oltre all’usuale indice, anche un indice generale per tutti i tre volumi “Doni del Cielo” che, oltre alle Parole supplementari, richiama anche il corrispondente inizio della stesura delle singole Opere principali, così che con questo viene data una panoramica cronologica dell’Opera complessiva.




  Questo Diario spirituale inizia il 13 aprile 1840 e termina il 9 maggio 1864.




  Esso ci offre, grazie alla disposizione cronologica del suo contenuto, un’immagine istruttiva e interessante dell’attività di Lorber e della vita spirituale del grande profeta e del suo gruppo.




   




  Casa Editrice Lorber




  Bietigheim, 1990




  NOTA DELL’ASSOCIAZIONE ITALIANA JAKOB LORBER




  L’Associazione Jakob Lorber − dopo aver accertato che i 3 volumi tedeschi non sono in ordine cronologico poiché il terzo volume contiene molte Rivelazioni che avrebbero dovuto essere inserite nei volumi 1 e 2 − ha ritenuto opportuno inserire in ordine cronologico tutte le Rivelazioni così come erano state dettate dal Signore al Suo scrivano Jakob Lorber.




  Tale ordine cronologico è stato realizzato sia in lingua tedesca che in lingua italiana, e il risultato di tale enorme lavoro ha reso ottimale la comprensione.




  Ci auguriamo che il lettore senta questo libro come una irripetibile occasione di incontrarsi con Dio e di avere finalmente le risposte alle sue più profonde domande.




  Associazione Jakob Lorber




  Venezia, novembre 2014




  DONI DEL CIELO




  Volume 2




  151. Capitolo




  Il Signore invita tutti ad andare spesso sulle montagne dove si ottiene sempre la Sua Benedizione.




  (15 maggio 1841, sabato mattino)




  1. Cari figli, se Mi seguite, allora seguiteMi completamente in tutto!




  2. Non vi venga voglia di camminare nelle “profonde valli, fosse e voragini”, che spesso sono piene di insetti dannosi, di aria impura e non raramente piene di litigi, di discordia, di odio e di ogni ruberia e reciproca maledizione tra i vicini, ma venite con Me volentieri sui “monti e sulle alture”! Là apprenderete tutte le volte o una Predica della montagna o una trasfigurazione oppure un saziamento con poco pane oppure una purificazione dalla lebbra oppure una vittoria sulle tentazioni più forti, un risveglio dalla morte spirituale e molte cose simili e per voi adesso ancora inesprimibili!




  3. Sì, portate con voi perfino i bambini, e dovrete riconoscere del tutto chiaramente anche in loro la benedizione dei monti. E chi è debole nel corpo, costui non deve temere i monti benedetti, perché le loro cime sono avvolte dall’alito fortificante degli spiriti della vita. In verità, sui monti e sulle alture volteggiano schiere beate e adornano le vette profumate con aurei fiori dell’eterno Amore.




  4. Oh, fate già oggi la prova per vedere se gli abitanti dei monti sono tali da svergognare parecchio i litigiosi abitanti delle valli, dei villaggi, dei mercati e delle città. L’ospitalità cristiana dimora inviolata soltanto ancora sui monti! L’affabile concordia non dimora nelle città della pianura, nelle vallate e nelle fosse: soltanto sui monti dovete cercarla; là essa è di casa, sia tra le piante, così tra gli animali ed appunto non raramente anche tra gli uomini.




  5. Oh, fate in modo che due nemici mettano piede sulle vette profumate delle alpi! Non di rado voi verrete a sapere e vedrete che i nemici si scambieranno carezze come amici. Anche il lupo, questo feroce animale avido di sangue, non di rado cerca sulle montagne l’erbetta per lui salutare, e così facendo risparmia gli agnelli del gregge belante.




  6. E rivolgete lo sguardo indietro nel tempo ai primi padri della Terra! Essi abitavano sulle alture dei monti! Sul Sinai che svetta verso il cielo Io diedi a Mosè le sante Tavole sulle quali, con caratteri d’oro della Vita eterna, un tempo erano disegnate e incise leggi del tutto libere per gli uomini della sudicia pianura. Non occorre che Io vi dica altro di tutti i santi monti, come neanche della scuola dei veggenti e dei messaggeri della Parola eterna proveniente da Me.




  7. Andate dunque più spesso sui monti e trattenetevi assai volentieri sugli stessi! Là verrete a conoscere sempre in pienezza la Benedizione dell’eterno Amore del Padre santo.




  8. Il monte Kulm, che già una volta Io vi ho consigliato, darà a colui che ne scalerà per amor Mio la vetta verdeggiante, ciò che un giorno diede il monte Tabor a Pietro, Giacomo e al Mio Giovanni. Ma ascoltate: Io non dico “deve” e non dico “dovrà” − ma dico soltanto che chi può e chi vuole segua Me, il suo Maestro e Padre, allora verrà ben presto a sapere perché Io proferii dalla montagna la Predica del Cielo al popolo! Il tempo è a vostra scelta, ma prima andate, meglio è; questo tenetelo a mente! Amen.




  9. Questo dico Io, il Padre santissimo, pieno d’Amore per voi! AscoltateLo! Amen. Amen. Amen.




  152. Capitolo




  Il suono inarticolato di ogni tipo, come ad esempio quello degli animali, degli strumenti musicali ecc., è la parola spirituale più pura nel supremo senso celeste.




  (18 maggio 1841, mattino)




  O Signore, Dio mio e Padre, Tu che sei pieno d’Amore, Misericordia, Pazienza, Mansuetudine e Generosità e non permetti che nessuno ti preghi inutilmente per qualcosa se è soltanto un po’ di cuore fedele e fiducioso − vedi, Ti è piaciuto darmi la musica e farmela apprendere fin dalla mia giovinezza. Perciò vorrei ora volentieri apprendere da Te, in una Parola comprensibile, che cosa è in primo luogo in fondo la musica, e in secondo luogo: si dovrebbe anche apprendere con ogni diligenza quest’arte che a me pare oltremodo magnifica, se si ha l’occasione? Ed infine, quale utilità essa concede per la vita? O Signore! sii con me, povero peccatore, clemente e misericordioso ed accogli ed esaudisci con estrema clemenza la mia richiesta e ristora la mia anima con una Parola colma di Vita e di Amore provenienti da Te Amen; avvenga sempre la Tua santa Volontà Amen.




   




  1. Ebbene, allora scrivi e scrivi e scrivi.




  La Parola più intima dell’Amore, che voi chiamate Musica, scrivi la Profondità delle profondità, scrivi la Potenza delle potenze, la Forza delle forze!




  Io ti voglio dare una Parola dell’Amore, ma soltanto in un cantico, perché è troppo alto e sublime ciò che tu domandi.




  Io ora te lo do, e poi afferra bene ciò che ricevi!




  Ed ora scrivi e scrivi e scrivi un cantico che suona così:




   




  1




  2. Nascosto nelle sante eterne profondità dell’Amor dimora




  un mattino, ancora mai fino in fondo immaginato da angeli e uomini;




  voi chiamate del tutto stoltamente musica ciò che come Parola più intima si manifesta.




  Cosa può mai questa Parola assai vuota che piace solo agli stolti senza fondamento?




  Deve essa insegnarti a comprendere una meraviglia della profondità dell’Amore?




  Se tu vuoi afferrare il grande, allora afferra i più intimi germogli dell’Amore!




   




  2




  3. Il suono è l’anima vivente della Parola, esso stesso Essenza e Vita;




  cosa sarebbe una Parola senza suono? Potrebbe scioglierti pensieri del cuore?




  La lettera è soltanto un suono storpiato, senza sonorità e significato;




  tu puoi ben scrivere con il segno la parola secondo la guida interiore,




  ma mai destare gli animali dal loro sonno intontito;




  perché questo lo può far di certo sol sempre il suono vivificante!




   




  3




  4. La più intima Parola santa è solo suono senza non perturbato dalla lingua;




  tu puoi trovare senza sforzo nelle cose più grezze questa Parola santa in tutti i metalli e pietre più solide ed acqua e terre,




  in animali e piante, in tutte le aeree masse ronzanti.




  Io ti dico, ascolta ed origlia con orecchi e cuore spalancato,




  e presto ti accorgerai che senza il suono nessun essere viene generato!




   




  4




  5. E così anche nel suono di una mosca che ronza in modo lievissimo dimora




  una ragione, una profondità, che tu afferrare non potresti! Il fanciullo nella culla,




  in verità, puoi crederMi, esso dice nel suo monotono pianto cose infinite volte superiori che Salomone e tutti i sapienti e i puri,




  e così anche un fogliame frusciante e l’allegra fonte gorgogliante,




  racchiude nel suono scrosciante della vita perfino gioielli santi!




   




  5




  6. Ora rifletti dunque un po’ nel cuore e comprendi ed intendi tutto ciò che nasconde l’armonia dei puri suoni composti!




  specialmente quando, del tutto lindi, dai cuori dei devoti fluttuano;




  Io ti dico: da ferree corde innumerevoli vite si strappano!




  Negli oratori e sinfonie ed altri canti si fa largo vita su vita, come onda su onda, del tutto magnificamente!




   




  6




  7. Vorresti tu apprendere l’utilità dei suoni armoniosamente formati?




  Allora domanda a te stesso l’utilità della vita, e scorgerai




  e troverai che non vi è nulla di più importante che una vita beata;




  che cosa, all’infuori del suono dell’Amore, può darti questa nel Cielo?




  La musica è il linguaggio più intimo dei Cieli, dei puri più beati,




  in verità, coloro che osteggiano la musica, tra i Miei non vengono annoverati!




   




  7




  8. Gli indolenti ed i nemici e coloro che la scelgono per assai bassi intenti, li risveglierò alla vita interiore dello spirito ben difficilmente;




  ma coloro che amano e rispettano la “meravigliosa” in gioia deliziosa da Me e per Me ed anche se avessero sul libro dei debiti qualcosa presso di Me, veramente! Io li giudicherò secondo i loro percepiti suoni;




  perciò abituate i fanciulletti in questa per tempo e diligentemente!




   




  9. Da questo alto cantico dovrebbe essere ben risolta la tua domanda, se tu lo ponderi in modo giusto. Considera che il suono inarticolato non è e non può essere altro che la Parola spirituale più pura nel supremo senso celeste; allora a poco a poco la cosiddetta musica ti diverrà sempre più chiara e magnifica nella sua essenza interiore. Consiglia questo anche ai tuoi amici ed amiche, e sarà per loro di grande utilità amen. Questo dico Io, l’eterno Suono fondamentale di tutti i suoni infiniti, amen, amen, amen.




  153. Capitolo




  Il monte Kulm. Come contemplare una montagna nello spirito e scoprirne l’origine. Sulla vera Chiesa al tempo degli apostoli. Il Signore invita ad andare in montagna.




  (22 maggio 1841, ore 15,30-20)




  Scriventi: K.G.L. − Andr. ed Ans. H.




  Sul viaggio intrapreso mercoledì 19 maggio 1841 da Jakob Lorber e da alcuni amici sul monte Kulm presso Pichelsdorf (ora Pischelsdorf) nel distretto di Graz, il Signore rivelò benignamente quanto segue attraverso il Suo servo:




  (NB. Invece di andare da Graz a Waiz (ora Weiz), per giungere sul monte Kulm, abbiamo preso la deviazione per Gleisdorf. E invece di andare direttamente da Gleisdorf verso Pichelsdorf (ora Pischelsdorf), siamo giunti sulla Ilzerstrabe, e precisamente verso Sonnabendkirchen (ora Sinabelkirchen), da dove soltanto ci siamo diretti a Pichelsdorf (ora Pischelsdorf). Il monte Kulm venne scalato solamente di sera alle 18,30).




   




  1. Un’altra volta, quando salite su un’alta montagna nel Mio Nome, organizzatevi in modo da preoccuparvi, in primo luogo, in anticipo del percorso più vicino, e in secondo luogo in modo da trattenervi su una simile altura per lo meno per tre ore.




  2. Infatti quando si tratta di contemplare esteriormente una meraviglia, allora l’essere sensuale deve dapprima essere in un certo senso pienamente saziato mediante un’ampia vista delle cose esteriori. Attraverso questo completo saziamento l’animo cade poi in una specie di stordimento che non è dissimile dalla condizione magnetica a voi nota.




  3. Quando poi vi rivolgete a Me nello spirito dell’amore e di ogni verità, soltanto allora Io posso collegare l’occhio interiore dell’anima con l’occhio dello spirito e posso poi dirigere questa doppia vista interiore dinanzi all’occhio del corpo. Da ciò potete poi essere messi nella condizione di contemplare cose della Natura in una luce completamente diversa e, in mezzo alle cose naturali, di scorgere dello spirituale al punto che lo stesso, nello stretto rapporto con le cose naturali, si manifesta in un certo qual modo come immagini trasparenti e quindi assume la sua posizione come da causa ad effetto.




  4. Ma quando già assumete un cibo in voi, che è calcolato solamente per lo stomaco, allora dopo il pasto rimanete a riposo per un breve tempo dicendo che questo sia necessario a causa della digestione. Credete forse che un tale riposo sia utile soltanto allo stomaco, quando ha assunto in sé il suo cibo?




  5. Ma Io vi dico che voi avete ancora più bisogno di tale riposo quando lo stomaco del vostro spirito, ancora molto debole, ha gozzovigliato un po’. Poiché quando un simile riposo manca dopo il saziamento dello spirito, allora anche la digestione spirituale procede malamente. Ma ogni cibo deve sempre essere digerito prima che la sostanza che promuove la vita si sciolga e salga come nutrimento per la vita superiore.




  6. Infatti ogni sostanza alimentare nutre dapprima la potenza più bassa della vita. Una volta che questa è nutrita, allora la sostanza viene raffinata per servire una vita che si trova su un gradino di forze superiori, e questo procede così, finché la sostanza giunge alla sfera superiore della consapevolezza di sé e alla fine alla piena contemplazione e compenetrazione di se stessa.




  7. Ora immaginatevi questa situazione: voi arrivate in una simile dispensa spirituale superiore e, affamati come siete, afferrate molte cose in un attimo, ma non appena vi sentite alquanto sazi con un simile rapido pasto, correte via come foste ladri! Chiedete a voi stessi: “Dove va a finire la digestione ed il raffinamento ascendente della sostanza nutritiva?”.




  8. Perciò, come già detto, una prossima volta disponetevi meglio, e questo precisamente a causa della vostra debole fede, grazie alla quale voi siete più o meno tutti dei “Tommasi”. Infatti finché non c’è nulla da guardare a bocca aperta e da afferrare, in verità, voi avete ancora una mezza fede e così pure mezzo amore e mezza fiducia. Ma se qualcuno si benda gli occhi oppure si allontana dal luogo dove Io gli ho preparato uno spettacolo, allora non sono Io ad avere colpa, ma è colpa sua se non ha visto nulla ed anche non ha provato proprio molto.




  9. Ma affinché perveniate, ciò nonostante, ad una contemplazione interiore attraverso la Parola, in virtù del Mio continuo, illimitato Amore e Misericordia, allora Io voglio mostrarvi – verso la fine di questo scritto – ciò che è stato perduto e presentarlo secondo l’Ordine. Ma prima vi deve essere chiarito e riferito più da vicino lo stato naturale di questo monte per quanto riguarda tanto il suo vasto ambiente e panorama, quanto anche le creazioni atmosferiche.




  10. Per quanto riguarda il monte stesso, esso ha la stessa origine della Choralpe e della Kleinalpe già mostrate a voi l’anno scorso. Infatti la roccia ha la stessa formazione a strati come le due alpi già note. La sua inclinazione è da sud-est verso nord-est. Quindi la massa rocciosa stratificata spessa oltre cento klafter (190 m), dopo l’innalzamento spugnoso dal fondo venne ad appoggiarsi, sotto forma di periodiche precipitazioni consolidate del mare, sulla sua stessa massa sottostante dopo che questa massa sottostante era stata lavata dalle ancora grandi correnti d’acqua di quel tempo, e questo è comprovato da tutte le piccole colline che, fino ad un’altezza di cento klafter ed anche oltre, sono ricoperte, spesso per una profondità di parecchi klafter, da ciottoli arrotondati mescolati con sabbia trasportata dal vento.




  11. Avrete scoperto due eccellenti propaggini di questo monte, di cui una si estende verso sud, l’altra però più verso est con parecchie piccole diramazioni. Queste propaggini, nel punto dove stanno più in alto, sono di origine simile. I bassopiani invece, ovvero le diramazioni di queste propaggini principali, non sono altro che depositi alluvionali; il pendio verso nord e la diramazione più piccola verso nord-est sono soltanto una conformazione della spaccatura originale che proviene dalla profondità, ed è il suo piede, che termina sempre più dolcemente, formatosi in parte con la rottura dei picchi rocciosi sporgenti in alto al di sopra della loro base e in parte però anche con depositi alluvionali e precipitazioni di sabbia e minuscoli sassolini, che l’inondazione ha spesso trasportato con sé da molto lontano e depositato lì.




  12. Vedete, questa è ora la formazione di base di questo monte! Se voi avete fissato ogni tanto i vostri occhi sul suolo nel quale avete messo piede, allora avrete inevitabilmente notato anche qui piccoli pezzetti di quarzo arrotondati, con la sola differenza che il loro colore non è bianco, ma rossiccio. Questo quarzo non ha la stessa origine del quarzo bianco sulla Choralpe, ma proviene dal tempo di Noè, quando − come vi è già stato comunicato un po’ − prima della grande inondazione che allora si riversò quasi su tre quarti dell’Asia e sull’intera Europa e sulla metà nordica dell’Africa, avvenne un’eruzione di fuoco estremamente violenta soprattutto in Europa e nell’ovest dell’Asia, cioè circa 77 anni prima della successiva inondazione.




  13. Che nei bacini d’acqua sotterranei, con le precipitazioni si formi una tale massa di quarzo, lo potete vedere dal fatto che proprio questa massa di quarzo si forma anche nelle acque di superficie mediante una precipitazione mucosa, se osservate soltanto un po’ l’innumerevole quantità di quarzo presente sulle rive dei fiumi.




  14. Se prendete un tale ciottolo di quarzo arrotondato del peso di circa una libbra (560 g) e lo mettete in una tinozza d’acqua, o alla sorgente oppure anche in qualunque altra parte dove tenete dell’acqua nell’eventualità che scoppi qualche incendio, e lo lasciate giacere lì dentro per circa due anni e poi lo pesate su una bilancia di precisione, allora riscontrerete che, in primo luogo, esso è diventato più pesante e, in secondo luogo, anche di certo alquanto più voluminoso. Ma se già in un così breve tempo, riguardo alla formazione del quarzo, si riscontra una simile rilevante differenza, allora pensate a quanto poderosa deve essere la formazione di queste masse rocciose nei grandi bacini d’acqua sotterranei in così tanti millenni!




  15. Quando i fuochi prorompono da una profondità della Terra ancora maggiore e squarciano, nel loro fulmineo passaggio, i grandi bacini d’acqua che si trovano su di essi insieme alla crosta terrestre spessa parecchie migliaia di klafter che si trova al di sopra delle acque, allora deve ben accadere che, in una simile eruzione, ogni genere di masse rocciose lacerate vengano catapultate, fuori dalla profondità della Terra, fino ben al di sopra delle nuvole, da dove poi naturalmente ricadono in parte nuovamente negli abissi e in parte sulla superficie della Terra, dove poi, se una qualche lastra montuosa non è ancora stata sollevata, vengono poi presto innalzate assieme alla stessa. Oppure cadono anche sulle alture montuose già formate, ciò che era il caso anche del monte Kulm. Infatti esso era già lì quando sulla regione nordica, e precisamente tra la borgata Buch ed il castello che Io non voglio nominare, avvenne una simile eruzione vulcanica sotterranea, da cui proviene il dislivello irregolare del suolo a voi noto.




  16. Se avete rivolto soltanto un po’ di attenzione alla serie di vallate, avrete scorto con poca fatica che si protraggono tutte più o meno verso sud-est. Questo non rivela altro se non il passaggio della precedente e grande corrente d’acqua, che una volta aveva la sua sponda presso le alpi della Carinzia e dall’altra parte presso i Carpazi dell’Ungheria, e quindi aveva quasi tre volte la larghezza dell’insenatura del mare Adriatico, dove questa è più larga.




  17. Successivamente l’acqua si è dispersa sempre di più e si potevano vedere poi solo altrettanti singoli torrenti della stessa larghezza di come ora scorgete le singole vallate. E di tutti questi torrenti non è ora rimasto altro che i ruscelletti che si trovano nelle valli, che formano un fiume un po’ più considerevole solo dopo essersi riuniti a centinaia dopo un percorso piuttosto lungo.




  18. Ebbene vedete: quando una prossima volta arrivate su una qualunque simile altura − sia essa proprio questa oppure una scelta da voi, oppure una stabilita da Me − allora dovete destare la vostra fantasia e forza d’immaginazione in questo sentimento e contemplare i tempi remoti paragonandoli al presente, e precisamente questo sempre e solamente per ciò che la Terra stessa vi offre per la contemplazione; è allora che avete posto il vero fondamento per la contemplazione interiore.




  19. In questo scoprirete il Mio Lavoro ed ammirerete la Mia Architettura e vi avvicinerete a Me nel vostro sentimento che diventa sempre più desto.




  20. Ma se su una simile altura non avete altro da fare che guardare a bocca aperta dei mucchi di sassi e di legno imbiancati di calce, allora fate certo molto meglio se rimanete a casa nella vostra città, laddove non dovete affaticare così tanto l’occhio per abbracciare con uno sguardo una quantità di mucchi di sassi imbiancati, i quali oltretutto, per il grande piacere esteriore dell’occhio, sono costruiti con più arte e sfarzo delle camere di spremitura del paese che Mi disgustano più di qualsiasi altra cosa, nelle quali dimorano uomini che si considerano più degli altri uomini, perché possiedono, oltre a molte caratteristiche animali, anche quelle delle sanguisughe e vampiri, grazie ai quali deplorevoli titoli essi possono, per nulla ed ancora di nuovo per nulla, cavare ai loro presunti sudditi il sangue dei loro scarsi averi senza alcuno scrupolo.




  21. Certo ogni monarca deve imporre ai suoi sudditi tasse proporzionate per i veri bisogni dello Stato, ma che anche un simile cosiddetto “proprietario di una tenuta” pretenda anche tasse dai suoi presunti sudditi, in verità, Io vi dico che questo è per Me un orrore. E se un tale cosiddetto proprietario di una tenuta non si sforza quanto più possibile di estinguere tale antico sacrilegio con frequenti elargizioni benefiche ai suoi presunti sudditi, allora un giorno dovrà rendere un duro conto e dovrà dimostrare perfettamente fino all’ultimo centesimo per quale fine l’ha utilizzato. Guai a coloro che hanno dilapidato, sprecato e speso con donne di malaffare il loro capitale! In verità, Io li lascerò seppellire sotto la loro infernale camera di spremitura! E lì dovranno essere schiacciati dai materiali con i quali venne costruita la loro camera di spremitura, finché l’ultimo sassolino non sia stato disciolto in rugiada e polvere dalla pioggia cadente!




  22. Ebbene vedete, perciò da una simile altura dovete lasciare andare la contemplazione di tali ultimissime cose anche fino all’ultimissimo tempo e poi disporvi sull’altura al riposo digestivo di cui si parlava all’inizio. Allora avrete contemplato le cose nel Mio Ordine, vi sarete nutriti come si deve alla Mia Tavola del mondo ed arriverete con questo anche alla digestione che favorisce qualcosa di utile.




  23. Se avete con voi anche dei binocoli, allora usateli proprio secondo l’Ordine, ma non al contrario. E se con ciò già cominciate ad avvicinare ai vostri occhi delle lontane costruzioni, allora dirigeteli dapprima su povere capanne e casette rurali. Io vi dico che la vista di una simile dimora della povertà offrirà, per il vostro sentimento, per la vostra fantasia e forza d’immaginazione, più forza vivente di quanta ne possano offrire molteplici sguardi ad una qualunque lontana, arrugginita città, oppure ad un castello mezzo diroccato oppure ad un campanile assolutamente insignificante presso una chiesa di pietre, mattoni e calcinacci!




  24. Ogni albero, ogni pianta, non sono forse altrettanto e ancor più un tempio vivente, attraverso il quale si manifesta fedelmente la Mia Potenza, Sapienza ed Amore a colui che, con lo spirito e il suo amore, contempla questo tempio che è certamente molto più artistico [di quelli di pietra]? Perciò per voi è maggiormente necessario contemplare dapprima questi templi viventi del Mio Amore e della Mia Misericordia e soltanto dopo quelli con [a fianco] alti campanili.




  25. Infatti presso [quelli con] gli alti campanili, Io là, in un certo senso, devo avere il singolare onore di stare seduto ed aspettare come un detenuto perpetuo in un qualche Tabernaculum (tabernacolo) dorato, finché il prete, o con il suo ordine oppure qualche volta anche costretto da una borsa sonante, Mi esponga al povero popolo, semicredente e spesso per nulla credente, che per lo più è assai disinteressato, affinché Mi contempli, borbotti e Mi invochi. Dopo una o due benedizioni metalliche con accompagnamento del suono metallico e piagnisteo del coro, però, Mi devo poi nuovamente lasciar rinchiudere ancora inoperoso.




  26. Che questa sia un’assurda insensatezza che ha escogitato il successivo desiderio di splendore, questo lo potete certo scorgere di primo acchito, senza cannocchiale, dal Mio Vangelo e nelle prime usanze ecclesiastiche autentiche ai tempi degli apostoli e dei loro successori attraverso parecchi secoli.




  27. Dove Io Mi unisco con la materia, lì la materia diventa vivente, perché il Vincitore vivente della morte non ha nulla a che fare con la stessa. Chi però Mi cerca nel pane, costui creda che Io ho istituito il pane ed il vino come monumento permanente della Mia Incarnazione sulla Terra. Ma il pane ed il vino devono essere quello che sono, e non devono essere rinchiusi, conficcati e incastonati nel metallo morto, ma devono essere incastonati nella viva fede e nel vero amore!




  28. E così come il pane deve essere un vero pane con il quale ci si può saziare, ed il vino un vero vino per il ristoro della forza vitale e per spegnere la sete, così anche la fede deve essere uguale al pane e l’amore uguale al vino!




  29. Ma in tali chiese fatte di pietra la fede è ora uguale all’ostia, che contiene soltanto la forma del pane in una potenza estremamente non saziante, e l’amore è altrettanto oppure assolutamente nulla, perché non è vino, oppure è annacquato con interessi temporali nel cosiddetto “sacrificio della messa”.




  30. Più di così non c’è bisogno che Io vi dica a questo riguardo, poiché potete desumere molto facilmente da queste poche cose se, per lo spirito, un albero fiorito non offra più nutrimento di un simile tempio senza fede e freddo d’amore.




  31. Ebbene, dopo che vi ho fatto conoscere, tanto per questo caso quanto per uno futuro, tutto quello che è veramente utile allo scopo, così Io voglio − come già menzionato all’inizio − mostrarvi anche quello che voi avreste ovunque dovuto provare in voi stessi se non aveste avuto tutto quel bisogno di ritornare di nuovo al vostro alloggio per la notte.




  32. Quando vi trovate da qualche parte nel Mio Nome, allora fate molto male a preoccuparvi di qualcosa, sia per la salute del corpo oppure per altri possibili pericoli del ritorno. Infatti dove Io vi faccio da Guida, là siete ben protetti nel mezzo della notte altrettanto come nel chiaro mezzogiorno, sia che siate coricati, siate in piedi o camminiate. Oppure potete forse rimproverarMi per il fatto che durante un vostro qualunque viaggio nel Mio Nome vi sia stato torto anche solo un capello?




  33. Che in questo viaggio vi siate un po’ scostati dall’effettiva via più breve, questo non ha avuto altra ragione se non che la “testimonianza pratica” dalla quale potete scorgere in modo assolutamente adeguato il fatto che l’uomo percorre − più spesso per ignoranza che per cattiva volontà − la via più lunga verso la méta stabilita, senza pensare che anche nello spirito − beninteso − la via diritta è la più breve.




  34. Infatti presso di Me non esistono assolutamente “alte cariche” come pure nessun Gleisdorf e Sonnabendkirchen (ora Sinabelkirchen) che dovete dapprima attraversare e superare per giungere a Me. E nella Mia grande Amministrazione di Stato Io sono la più bassa e la più alta Istanza Stessa. Ma questo voi non lo avete notato e lo avete percepito soltanto molto debolmente.




  35. Sul monte però, proprio sulla sommità dove si trova una miserissima cappelletta, avrete sentito molto chiaramente nel corpo una corrente d’aria dal mattino. In questa corrente d’aria Io ho soffiato su di voi; da questo avete ottenuto sicuramente una disposizione d’animo di serena quiete ed un grande rafforzamento delle vostre stanche membra, e un misterioso fruscio attraverso le vette dei graziosi alberelli vi ha dato un messaggio non di poca importanza, che in seguito a ciò avreste certamente potuto dire: “In un santificato vento dal Mattino il Signore ha alitato su di me!”




  36. Se voi dunque foste rimasti lì oltre il corso della settima ora e Mi aveste rivolto il vostro cuore ed il vostro occhio, allora avreste visto, dal monte fino al cimitero di questo luogo parrocchiale dove siete rimasti, anche una risurrezione dei morti, nella misura in cui Io per un minuto − con il divieto di darvi questa notizia – l’ho fatta vedere al Mio servo. Quale immagine si sia mostrata là, ve la potrà dire a voce il Mio servo dopo questa comunicazione, oppure, se lo volete, un giorno anche nella penna!




  37. Ci rimane dunque da spiegare ancora soltanto l’offuscamento serale dell’atmosfera. La “sera” è la sfera mondana dell’uomo. Quando l’uomo si avvicina al “mattino”, e questo comincia a schiarirsi sempre di più dinanzi a lui, allora sarà di certo necessario velare il più possibile la “sera” al viandante mattutino che ha sentimenti ancora molto serali, affinché i suoi occhi non debbano trovare nessun oggetto dilettevole che possa sottrarli alla contemplazione dell’“eterno mattino della vita”! Vedete, per questo la sera era anche così tanto riempita di vapori dalla terra, e cioè per insegnarvi altrettanto che se ad uno viene aperto il “mattino” (anche se qui e là ancora un po’ offuscato), egli non deve rivolgere i suoi sguardi alla “sera” nebbiosa, ma al “Mattino della Vita”, vale a dire non alla mondanità, ma a ciò che è dello Spirito e del Mio eterno Amore.




  38. Il giorno seguente − come in un giorno festivo o di riposo − voi avete visto tutto nella luce più pura, senza la più piccola foschia vaporosa. Questo vi deve significare che soltanto nella silenziosa festa della “digestione” del cibo offerto da Me si schiarisce alla fine tutta la foschia e l’oscurità, e la chiara, consapevole contemplazione entra poi in un’esistenza meravigliosa nella grande chiarezza proveniente dal mattino della vita da poco risvegliato.




  39. Quindi ponderate anche voi questa immagine nel vostro cuore! Camminate dritti per la via ed applicatevi per non dimenticarvi del “riposo digestivo”, allora contemplerete anche assai bene illuminati in voi il “nuovo mattino” pieno di splendore e di luce, come anche la “sera” purificata della vostra vita mondana.




  40. Fatevi i monti per amici, usate le valli per la contemplazione dell’umiltà e fate di Me la Guida attraverso le valli verso i monti della quiete e della pace; allora riconoscerete, ora come sempre e in tutta l’eternità, che soltanto Io, vostro Padre, sono la vera Via, la Luce e l’eterna Vita stessa in eterno!




  41. Questo dico Io, la Guida migliore di tutti. Amen.




  154. Capitolo




  Visione del servo come dono aggiuntivo per il monte “Kulm”. Perché parecchie anime di defunti preferiscono stare presso il loro corpo sepolto nel cimitero. In Cielo la vita consiste in una attività d’amore per gli altri.




  (25 maggio 1841, pomeriggio)




  Scriventi: K.G.L. − Andr. ed Ans. H.




   




  1. Dopo il tramonto del sole, e precisamente nell’ora quando al ritorno scorgeste la prima stella nel cielo e allo stesso tempo vedeste anche il cimitero, sul cui punto più elevato si trova una cappella incompiuta, nella stessa ora al servo fu aperto per alcuni minuti l’occhio dell’anima, affinché desse uno sguardo là dove si decompongono i defunti e gli immortali risorgono a poco a poco.




  2. Come vide dunque il servo quest’apparizione? Affinché possiate farvi un chiaro concetto della visione, immaginatevi un bicchiere riempito d’acqua nel quale stanno alcuni pezzetti di zucchero. Osservate come ovunque dallo zucchero salgono continuamente bollicine e portano con sé piccoli grumi dello stesso, i quali durante il percorso in parte si sciolgono e si lasciano così dietro una coda simile ad una stella cadente; la parte non sciolta però poi, appena la bollicina ha raggiunto la superficie dell’acqua, si separa nuovamente dalla bollicina e scende in profondità e lì o si scioglie molto più lentamente oppure però spesso si attacca anche ad una nuova bollicina e comincia con la stessa una nuova “risurrezione”.




  3. La stessa cosa dovete immaginarvela anche per le anime il cui cuore è attaccato assai fortemente al mondo! Queste, ancora per assai molto tempo dopo la morte, sono attaccate alla terra materiale e particolarmente di preferenza al luogo dove si decompone il loro corpo. E alcune si trattengono così tanto nei cimiteri sopra le tombe dei loro corpi, finché non rimane più un atomo del loro corpo tramite il processo di decomposizione.




  4. Dato che l’anima dopo la morte rimane sempre unita con il suo spirito libero, il cui corpo perfetto è in effetti essa stessa, così anche in considerazione della libertà della volontà, che è eternamente da rispettare, non viene fatta alcuna costrizione a questi esseri. Essi vengono soltanto istruiti di tanto in tanto, ma per il resto possono fare ciò che vogliono, proprio così come se vivessero ancora corporalmente su questo mondo.




  5. La causa principale del fatto che le anime si trattengono dunque nei cimiteri, è di certo il falso insegnamento della risurrezione della carne. Certamente le anime vengono sempre istruite sul fatto che il corpo morto non le riguarda più assolutamente, inoltre che dallo stesso, in tutta l’eternità, non uscirà fuori più nulla per loro e che esso perciò non è da considerare più che una veste del corpo del tutto lacerata e rovinata, dalla quale non risorgerà più una veste nuova, neanche in tutta l’eternità.




  6. Sennonché l’effetto di tale insegnamento per questi esseri ha così poco successo come ne avreste voi se voleste dimostrare con tutta la migliore buona volontà ad un arci-monaco che Io volessi reggere e governare la Mia Chiesa anche senza un visibile capo supremo clericale, oppure se voleste dimostrargli che la sua tonaca non è migliore di un pelo della giacca del più infimo dei servitori; oppure se voleste dimostrargli che una cosiddetta “reliquia” non ha altro valore che un filo di paglia mezzo decomposto in un letamaio. Oppure, nota bene, se voleste dimostrargli che una breve preghiera nello spirito e nella verità dal cuore di un fratello che Mi ama, anche se fosse lunga soltanto 10 parole, ha un valore infinitamente più alto di 10.000 messe solenni in un linguaggio incomprensibile per il popolo, per quanto bene fossero pagate dai credenti e lette presso i privilegiati altari della grazia.




  7. Vedete, proprio quanto voi riusciste ad ottenere a questo riguardo presso un simile arci-monaco (che durante la vostra spiegazione non vi tratterebbe molto meglio di come hanno trattato Me gli ebrei davanti al sommo sacerdote Kaifa, dato che Mi ritenevano il più grande eretico ed uno che aveva familiarità con tutti i diavoli), altrettanto accade anche ai maestri inviati dal Cielo quando vogliono distogliere tali anime dalla errata opinione e dimostrare loro che la carne del corpo non risorgerà di nuovo in tutta l’eternità.




  8. Quando i defunti che lo sono soltanto da poco sentono tali insegnamenti, si terrorizzano e si rattristano oltremodo per il fatto che in futuro non debba più essere loro concesso di ritornare nei loro corpi che essi presumevano trasfigurati; per questo motivo infatti anche nel mondo degli spiriti l’insegnamento principale viene attuato facendone fare direttamente l’esperienza.




  9. Quando questi esseri un po’ alla volta vedono che da tutte le loro aspettative, derivanti dal falso insegnamento e dalla falsa fede, non esce nulla, allora chiedono di essere portati via dai maestri superiori, e precisamente in nessun altro luogo se non che dritti in “Cielo”.




  10. E questo viene loro anche subito accordato. Solo che quando essi giungono qui nella Verità del Cielo, allora non credono affatto che questo sia il “Cielo”, perché esso non sembra così come essi se lo sono falsamente immaginato.




  11. Infatti quando essi incontrano qui uomini occupati con ogni genere di lavori come sulla Terra, e precisamente per il motivo che la gioia del Cielo non consiste in nient’altro che in una attività d’amore dopo l’altra ed in un agire utile dopo l’altro, ebbene, quando poi vengono a scorgere questo in Cielo, allora spesso cominciano ad inveire violentemente contro il Cielo e dicono:




  12. “Questo sarebbe davvero un bel Cielo per me dove dovrei nuovamente lavorare! Questo l’ho dovuto fare sulla Terra con il mio più grande disgusto e l’ho fatto solamente per amore del Cielo! Ma ora che io sono arrivato nel Cielo, dovrei lavorare come prima sulla Terra e in più ancora per l’eternità! Allora è certamente molto più giudizioso che ritorni subito indietro sulla Terra e aspetti sulla mia tomba fino all'ultimo Giudizio, quando il mio corpo certamente risorgerà, perché così sta scritto e mi ha insegnato a credere ciò anche la santa romana Chiesa!”




  13. E subito tali esseri ritornano nuovamente indietro in tutta serietà. Ma non appena sono giunti di nuovo al posto da loro desiderato, allora lì vengono interrogati minuziosamente da quelli qui in attesa su che cosa ha detto loro San Pietro, se li ha fatti entrare subito, oppure se hanno dovuto aspettare a lungo su quella certa panchina d’attesa, finché a Pietro faceva piacere una buona volta lasciarli entrare.




  14. E così questi spiriti si lasciano spesso interrogare su questo e su quello, finché non vengono fuori con una risposta ridicola, che assume ogni genere di forme burlesche, quali per esempio: “Il Cielo non è altro che una terra contadina”, oppure: “Esso non è altro che un’azienda di domestici”, oppure: “Le gioie celesti consistono nel fatto che si deve nuovamente lavorare come un servo domestico”, ed una quantità di simili spiegazioni del Cielo.




  15. Tali spiegazioni però non trovano sempre − come è facilmente comprensibile − una grande fede presso coloro che non sono ancora stati nel “Cielo”. E nonostante ciò molti desiderano tuttavia andare nel “Cielo dei contadini”.




  16. Coloro poi che desiderano questo, vengono portati via dai maestri (spiriti protettivi) e vengono istruiti sull’essenza del Cielo. Ad essi viene mostrato che il vero ed effettivo Cielo deve uscire da loro stessi e che essi non possono affatto andare “nel” Cielo, ma solo il Cielo può andare in essi attraverso la seria volontà vivente di fare sempre più del bene e perciò di diventare anche sempre più piccoli, per avere occasioni tanto più molteplici di poter servire ognuno.




  17. Quando poi un tale insegnamento ha messo radici in loro e viene loro una grande voglia di servire gli altri in ogni cosa e di fare del bene, allora viene fatta nuovamente luce su di loro dai maestri, affinché essi si possano innanzitutto scrutare completamente e possano esaminare sufficientemente la loro decisione celeste.




  18. Se in questo modo hanno autenticamente trovato in sé che la loro vera brama di Cielo si è manifestata in modo evidente, consumando totalmente ciò che di terreno era ancora attaccato a loro, allora questa brama celeste si separa in un certo senso prodigiosamente, espandendosi da tutte le parti e forma innanzitutto la meravigliosa via e, estendendosi sempre di più, forma infine anche il Cielo stesso.




  19. E questo Cielo si unisce poi con lo stesso Cielo degli spiriti già beati, come si unisce per così dire amore con amore e come il bene dell’amore si unisce con il puro vero della fede, e viceversa, come il puro vero della fede con il bene dell’amore.




  20. Vedete, così il servo vide per alcuni minuti queste anime sollevarsi in un volo veloce verso l’alto e presto cadere nuovamente indietro. E questo spettacolo non era dissimile dal gioco di fuoco delle cosiddette “luci romane”(2) le quali pure si sollevano splendenti, però quando sono in alto, spegnendosi a metà o spesso completamente, si capovolgono e cadono nuovamente sulla Terra; sennonché queste luci [anime] ascendenti non hanno l’aspetto così fiammeggiante come quelle delle candele romane, bensì la loro luce somiglia piuttosto a quella di una piccola nuvoletta illuminata dalla luna.




  21. Tuttavia voi non dovete immaginare che il servo abbia visto forme umane, poiché questo lo può fare soltanto l’occhio dello spirito, bensì solo un tale gioco di prestigio del salire e scendere di ciuffi di nuvole vaporosamente e fievolmente splendenti. E questo lo avreste visto anche voi se vi foste trattenuti tanto a lungo sul monte.




  155. Capitolo




  Sui fantasmi dei castelli. Sulla differenza tra le grandiose imprese dei più famosi eroi e un atto d’amore verso il prossimo.(Continuazione del cap.154)




  (25 maggio 1841, pomeriggio)




  1. Voi penserete nel vostro interiore: Questa apparizione (del cimitero, vista dal servo sulla via del ritorno dal monte “Kulm”), anche se spirituale, non ha proprio nulla di troppo straordinariamente eccellente nel suo aspetto! È vero che spesso alcune apparizioni dal mondo degli spiriti non offrono, nella loro possibile esteriorità, nulla di eccezionale per l’occhio. Ma con tutte le apparizioni spirituali funziona così: più grandi esse sono sotto l’aspetto spirituale, tanto più di poca importanza sono sempre nella loro manifestazione esteriore. Più grandiosa però si presenta una qualsiasi apparizione spettrale, tanto meno fondamento ha.




  2. Voi avrete spesso sentito e letto che in certi cosiddetti castelli feudali, vecchi e decrepiti, hanno spesso luogo così grandiosi fenomeni ed “apparizioni di fantasmi” al punto che, parecchie province e paesi, ne ottengono una conoscenza del tutto poco rassicurante. E se aveste l’occasione di assistere voi stessi ad una simile “apparizione di fantasmi” notturna, allora esclamereste certamente: “Ah, questo è certo qualcosa di straordinario!”. E se, come molti altri uomini, vedeste come tali detestati principi castellani gettano intorno a sé o portano in giro di notte pietre ed altri oggetti, in verità, voi non digerireste, per la sua grandezza, la straordinarietà di tale apparizione per tutta la vostra vita!




  3. Se Io però in quei momenti vi aprissi il vostro occhio spirituale, allora non giudichereste ciò molto diversamente da come se aveste incontrato alcuni monelli per strada che si divertono a compiere alcune insignificanti bricconate!




  4. La minuscola apparizione di due moscerini che si accoppiano, di cui a voi non importa nulla, supera di certo in grandezza ed importanza tutte le apparizioni di fantasmi nei castelli dai tempi più antichi fino a voi ed ancora in avvenire.




  5. La stessa cosa succede del resto anche con le “imprese” degli uomini! Tra questi ci sono degli “eroi” che migliaia e migliaia di anni fa hanno compiuto le cosiddette imprese più grandiose e che ancora oggi vengono decantati e fatti rinascere da mille storiografi per il povero ricordo. Tuttavia in verità Io vi dico che quando un giorno vi verrà aperta la grande biblioteca nel Mio Regno, allora vi cercherete dentro con fatica del tutto inutile alcuni di questi “eroi dalle grandi imprese”. Di certo vi meraviglierete molto invece di come in questi eterni libri della vita si presenti spesso grandiosamente un atto d’amore compiuto completamente in segreto e non osservato da nessuno, segnato per tutti i tempi eterni da nuove e sempre nuove meraviglie!




  6. Se per esempio ad uno di voi fosse mai in qualche modo capitato su una qualsiasi via di incontrare un povero uomo tormentato oppure un povero bambino indifeso − non importa di quale razza − e gli aveste dimostrato misericordia, in verità questo atto già da solo prevale su tutte le grandi imprese di tutti gli eroi del mondo, i quali fecero macellare uomini a migliaia ed ancora a migliaia, come se essi stessi fossero, come Me, signori sulla vita e sulla morte, mentre non possono di certo dare la vita neanche ad un unico filino d’erba secco. Ed anche se lo potessero, quanto piccola sarebbe una simile azione rispetto a quella attraverso la quale voi non avete animato soltanto un filino d’erba, bensì, Io vi dico, infinitamente più che un filino d’erba; ascoltate e comprendete bene: attraverso tale azione voi avete dato la vita ad uno dei Miei fratelli!




  7. Se voi ora ponderate nello spirito le infinite differenze che intercorrono tra un simile grandioso macello di uomini e l’animare un filino d’erba, e da qui fino all’animare un fratello immortale, allora vi diverrà certamente chiaro perché nella Mia Biblioteca non esistono affatto tali imprese eroiche terrene e perché altri atti (d’amore) notati spesso così poco sulla Terra, suscitino nel Mio Regno una così straordinaria, dico, eternamente meravigliosa sensazione.




  8. Con questi atti d’amore apparentemente piccoli sulla Terra, accade pressappoco come se qualcuno con la punta di uno spillo avesse inciso il suo nome nella tenera corteccia di un giovane alberello, dove poi il nome cresce come l’albero stesso. E se l’albero potesse crescere all’infinito, come nel Mio Regno, allora anche il nome crescerebbe con l’albero stesso all’infinito, tanto che ogni singolo tratto inciso alla fine diventerebbe un campo infinito sul quale nuove ed innumerevoli meraviglie potrebbero avere un grande spazio per manifestarsi.




  9. Perciò, Miei cari amici: ovunque voi andiate nel Mio Nome e qualsiasi cosa vediate ed osserviate nel Mio Nome, se volete osservare qualcosa di veramente grande, allora rivolgete i vostri occhi su cose piccole e su avvenimenti apparentemente insignificanti!




  10. In verità, nel vostro spirito percepirete senza fatica cosa qui è più grande: un Sole centrale splendente oppure la lacrima di un povero bambino piangente. In verità, se avete asciugato la lacrima ed avete offerto all’affamato anche soltanto un magro pezzetto di pane, allora avete fatto di più che se aveste creato un trilione di Soli centrali e li aveste nuovamente distrutti.




  11. Poiché questi [Soli] e tutti i mondi con le loro magnificenze un giorno passeranno e verranno ridotti a nulla, ma dagli atti d’amore usciranno al loro posto Soli e mondi imperituri e cresceranno e diventeranno più magnifici in ogni eternità delle eternità. E voi scorgerete in questo la grande magnificenza del “nuovo Cielo” e della “nuova Terra”, che saranno e già sono adesso: pure, imperiture opere dell’eterno Amore, come i mondi attuali sono invece opere dell’Ira e della sua Potenza mortale.




  12. Date perciò amore a tutti senza differenza e, secondo le possibilità, aiutate chiunque abbia bisogno del vostro aiuto, allora le vostre opere saranno perfette e voi lo sarete nelle vostre opere − come Io, il vostro amorevolissimo Padre nel Cielo, sono perfetto.




  13. Questo dico Io, Colui al quale è più caro il piccolo che il grande. Amen!




  156. Capitolo




  La donna deve amare “per primo” il Signore e poi, attraverso tale amore, il suo uomo. La Maddalena era completamente innamorata di Gesù.




  (28 maggio 1841, mattino)




  1. A colei che ha un nome maschile ed è una figlia di Anselmo-solerte della Parola e di E.H.P.W. e festeggia oggi il giorno non molto significativo del suo onomastico terreno, scrivi la seguente Parolina da parte Mia, affinché da ciò possa nuovamente riconoscere la Voce del Padre già spesso udita nella culla, per il cui motivo da piccola era così piagnucolosa quando non si faceva sentire subito la dolce Voce del Padre.




  2. Gabiela! Ti è divenuta estranea la Mia Voce di Padre? Non Mi ami più così come Mi hai amato nella culla?




  3. Gabiela Mia! Non devi dimenticarti di Me! E non devi indirizzare di nascosto, attraverso la finestra, il tuo occhio e il tuo cuore a giovani uomini snelli desiderosa di matrimonio, e precisamente rivolgendo lo sguardo oggi a questo, domani a quello e dopo domani ad un terzo e così via, ma devi pensare sempre a Me e indirizzare il tuo sguardo e il tuo cuore a Me e amare solamente Uno! E questo Uno sono Io, il tuo santo, amorevolissimo Padre.




  4. In questo amore, l’unico giusto, tu vivrai felice nel tempo e in eterno poi nel grembo di tuo Padre!




  5. Vedi, cara Gabiela, l’amore umano non serve a nulla se non proviene dal Mio Amore.




  6. Ma se tu, partendo da Me, vorresti chinarti a qualcuno, allora accertati che sia in possesso del Mio Amore! Se lo è, allora è uguale a te ed è il più vicino al tuo cuore. Ma se non lo è, allora consideralo come un fratello errante che cammina ancora fra Cielo ed Inferno e rivolge i suoi occhi più agli abissi dell’eterna notte che a Me, al “Padre” a lui ancora completamente sconosciuto.




  7. La luce del giusto amore ti volgerà alla Luce, dalla quale tu e la Luce di questo amore provenite nello spirito. Ma colui che scruta l’abisso farà volgere il tuo occhio là dove egli ha rivolto il suo proprio. Quando l’oscuro abisso consumerà la sua vista e con il prossimo passo cadrà nell’abisso, allora la sua caduta ti costringerà a cadere insieme a lui. E poi sarebbe difficile ritrovarti nell’abisso di ogni notte e liberarti dalle catene che un cattivo amore mondano avrebbe mille volte forgiato intorno al tuo cuore delicato.




  8. Perciò, Mia cara Gabiela, ama solo Me! Anzi, sii o diventa completamente innamorata di Me come una Maddalena! E con il cuore guarda soltanto colui che Io, colmo del Mio Amore, ti presenterò! Di ogni altro però abbi stima ed amalo in quanto anch’egli è un uomo!




  9. Verso i poveri però sii compassionevole e per coloro che gravemente errano e cadono prega Me, il tuo Dio e Padre, allora sarai perfettamente la Mia cara, felice Gabiela – qui e là nel Mio Grembo eternamente!




  10. Questa Parolina sia per te un preziosissimo dono per il tuo onomastico terreno! E nel percepire di nuovo il tuo proprio nome interiore, rifletti però sul fatto che Io, il tuo eterno, santo, amorevolissimo Padre, non sono lontano da te, ora come in eterno! Amen.




  11. Pensa a Me, cara Gabiela! Io, tuo Padre, ti dico che tu sei la Mia cara Gabiela e tale devi rimanere eternamente! Amen, Amen, Amen.




  157. Capitolo




  Vita e morte.




  (6 giugno 1841)




  1. Nella morte vivrai – e nella vita morirai! E così la vita è nella morte – e la morte nella vita!




  2. La morte è la vita. E chi non ha la morte, a costui la vita non è propria.




  3. Deve venire la morte su tutto ciò che vuole vivere, vorrebbe vivere e deve vivere.




  4. La vita viene attraverso la morte, e la morte è il granello di seme della vita!




  5. Chi dunque ama vivere, costui fugga la vita, così la conserverà. Tu devi infatti soccombere alla morte, altrimenti sei un “seme non seminato”.




  6. Ma la morte veramente morta è il peccato! Amen.




  158. Capitolo




  Sulla temperatura dell’aria della Terra, sullo spessore del ghiaccio e sulle terribili esplosioni dell’aria al Polo nord. I metodi naturali e spirituali usati dal Signore per placare gli spiriti ribelli che altrimenti causerebbero guerre mondiali.




  (19 giugno 1841, ore 15.30-19.15)




  Scriventi: Andr. ed Ans., Guglielmina e Paolina H.




   




  1. Avrete osservato che quest’anno si è instaurato già precocemente un tempo insolitamente caldo e asciutto; avrete anche notato che durante il persistente periodo di caldo asciutto soffiavano costantemente arie in prevalenza meridionali e con questo aiutavano il raggio del sole a riscaldare l’aria; avrete anche notato che in questo periodo caldo comparvero pochissimi eventi temporaleschi elettrici, e che, dopo ognuno di questi pochi temporali elettrici, il cielo rimaneva sempre coperto per uno o anche due giorni e talvolta anche pioveva. Se qualcuno ha un cosiddetto barometro, avrà certamente fatto l’esperienza, se ha diverse familiarità con le regole di questo strumento, che ha piovuto quando la colonnina d’argento (colonnina di mercurio) stava in alto, così come quando stava a metà e in basso, e anche mentre essa saliva o scendeva.




  2. Vedete, se qualcuno avesse osservato precisamente questo e intanto avesse risvegliato il suo spirito indagatore, egli non sarebbe stato lontano dalla meta, poiché per prima cosa avrebbe certo potuto chiedersi: “Da dove viene dunque l’aria che fluisce sempre da Sud verso Nord, nota bene, quando essa, da tutte le regioni meridionali attorno all’intera Terra, fluisce appunto verso Nord?”. E la risposta sarebbe ugualmente molto facile, specialmente se si presuppone anche, e si deve presupporre, che l’aria è un corpo che ha un peso e ha la capacità di accumularsi. Di questo, ogni mantice vi può fare da maestro, come i vostri stessi polmoni ad ogni singolo respiro.




  3. Questo ricercatore dovrebbe ora necessariamente aver scoperto, dato che l’aria si muoveva verso Nord da tutte le regioni meridionali della Terra, che in tal modo appunto sopra il notevole Polo Nord deve aver avuto luogo una grande raccolta d’aria e un grande caricamento. Vedete quante giuste scoperte ha fatto già il nostro ricercatore. Ora chiediamo al ricercatore, se del resto è almeno solo un po’ pratico di esperimenti sulla pressione atmosferica: “Che cosa mai succederà ora se sopra il glaciale Polo Nord si accumulano tali masse d’aria l’una sopra l’altra e così uno strato comincia a comprimere sempre di più l’altro?”. Ed il ricercatore, dopo una riflessione non troppo lunga, darà la seguente risposta: “Se del resto l’esperienza non mi inganna, cosa che sicuramente non sarà facilmente il caso, la stratificazione dell’aria sopra il Polo Nord deve certamente produrre lo stesso effetto come quando si mettono due grandi mantici con le loro bocche di emissione dell’aria una di fronte all’altra e, nel punto dove si scontrano con ostinazione le due correnti d’aria, si fa gocciolare dell’acqua, per cui questa subito si congela formando palline di grandine; e quando il reciproco flusso dell’aria viene ancora aumentata nella sua impetuosità, si vede presto una quantità di piccole scintille di fuoco, come quelle elettriche, guizzare in tutte le direzioni, e precisamente con il noto crepitio di scintille elettriche”. “Se dunque”, dice proseguendo il nostro ricercatore, “l’aria pressata produce sempre lo stesso fenomeno e lo stesso effetto, allora di certo sopra il Polo Nord, fin dall’inizio di tale accumulo dell’aria, il freddo deve essere anche aumentato sempre di più, e precisamente nello stesso rapporto in cui lo strato d’aria inferiore veniva sempre più schiacciato dagli strati superiori che sempre più si accumulavano. E quando la pressione ha raggiunto il massimo grado, allora l’aria, proprio lì nel suo strato inferiore, deve certo essersi incendiata, altrettanto bene come in piccolo tra i due grandi mantici”. Vedete, sul serio il nostro ricercatore non è privo di discernimento, poiché la sua conclusione è giusta.




  4. Così anche è stato, considerato dal punto di vista naturale. Il Sole, con il suo raggio, ha spinto da tutte le zone della Terra l’aria da Sud verso Nord, e questo perché proprio il Sole in questo periodo di caldo anticipato ha potenziato, attraverso i suoi grandi e numerosi crateri di fuoco di nuova formazione, la sua luce più di mille volte, cosa che non avviene naturalmente tutti gli anni. Ebbene l’aria si accumulò sopra il Polo Nord e con ciò causò il massimo freddo possibile, e cioè a tal punto che il mare che scorre attorno al Polo Nord per la distanza di oltre cento miglia verso Sud, è diventato ghiaccio fin sul fondo, e per questo, in parecchi punti dove il mare è molto profondo, esso conferì al ghiaccio una profondità estesa spesso parecchie migliaia di klafter (parecchie volte 1900 m).




  5. Ora però Io vi devo far notare ancora un fenomeno. Vi potete ancora ricordare il giorno quando, nella stanza di A.H.-solerte della Parola, un piccolo pendolo, appeso liberamente, cominciò ad oscillare senza alcun motivo noto a qualcuno?




  Vedete, proprio in quel momento lo strato d’aria sopra il Polo Nord si incendiò [provocando] la più grandiosa esplosione naturale, la quale esplosione fu di una tale violenza che con un colpo mandò in frantumi quasi tutto il ghiaccio che circondava il Polo Nord per centinaia e centinaia di miglia, e spinse, attraverso le successive accensioni persistenti, il ghiaccio dal Polo alle regioni più a Sud, in pezzi grandi non di rado come paesi, alcuni dei quali fino ad ora hanno raggiunto perfino l’Equatore. Una tale scena esplosiva, se voi poteste anche solo vederla e udire il suo grande boato tuonante da una distanza piuttosto ampia, indubbiamente vi ucciderebbe secondo il corpo; infatti non potete farvi un concetto di quali manifestazioni di forza della Natura, per voi inconcepibili, si verifichino là.




  6. Per davvero, se voi voleste innalzare tutto il vostro impero(3) riempendolo di polvere [da sparo] fino ad un’altezza di mille klafter (1900 m) e poi incendiarla, allora questo equivarrebbe, rispetto ad un tale fenomeno polare e anche in rapporto all’intera Terra, proprio come se voi voleste incendiare su un tavolo un unico granellino di polvere. Proprio in questo rapporto sta l’effetto esplosivo del Polo Nord rispetto al grande mucchio di polvere [da sparo] incendiato, così come l’esplosione di questo mucchio sta rispetto all’esplosione del singolo granellino. Dato che ora con ciò potete rendervi più o meno rappresentabile l’esplosione, allora potete farvi anche un lieve concetto dello scoppio generale che fu prodotto da più di un trilione di fulmini simultaneamente. Una tale scossa la percepisce tutta la Terra, come l’ha percepita anche il pendolo a voi noto.




  7. Se voi ora riassumete questo e ne traete delle conclusioni, allora non vi sembrerà sicuramente più tanto misterioso il freddo che si è manifestato subito dopo nelle vostre regioni già abbastanza meridionali. Infatti quando, in primo luogo, la massa d’aria proveniente dal Polo Nord comincia a fluire di nuovo verso l’Equatore, passando sopra tutti i campi di ghiaccio che spesso hanno un’estensione di oltre cento miglia, e nel suo viaggio di ritorno [all’Equatore] porta con sé anche parecchie migliaia e migliaia di pezzi grandi come montagne e paesi, allora vi sarà tuttavia forse comprensibile che l’aria, ritornando così dal Nord, non può essere calda come se venisse dal cocente Equatore.




  8. Per questo motivo sono anche comparsi da voi pochi temporali elettrici, e il salire e scendere dell’argento(4) nel barometro fino ad ora non è ancora una conseguenza degli innalzamenti interni della crosta terrestre, ma è soltanto causato dal fatto che una porzione di aria del Nord, una volta più grande e una volta più piccola, si estende sopra la superficie della Terra e con questo, grazie alla sua pesantezza maggiore o minore, causa anche la caduta e la salita dell’argento nella colonnina.




  9. Vedete, così può anche sempre piovere, stia pure come vuole il mercurio nella colonnina, ovvero scenda o salga, poiché l’aria è sempre fresca e la temperatura della Terra invece calda. E con ciò avviene anche sempre lo stesso fenomeno che voi, in piccolo, potete già osservare sui vetri delle vostre finestre quando fuori viene freddo e voi riscaldate le vostre stanze. Anche là appunto l’ossigeno dell’aria più fredda si combina con l’azoto, che nelle stanze è una conseguenza del riscaldamento, e sul vetro [tale fenomeno] si presenta come acqua gocciolante.




  10. Quanto sia alto lo strato d’aria che si è accumulato sopra il Polo Nord, potete riconoscerlo molto facilmente dal crepuscolo a lungo protratto, grazie al quale perfino attorno alla mezzanotte potete ancora scoprire verso Nord un notevole chiarore, e questo chiarore non è altro che la colonna d’aria illuminata, ampiamente estesa sopra il Nord. Chi sa fare i calcoli sulla curvatura del cerchio e secondo il numero di gradi, da voi fino al cosiddetto Circolo Polare, costui può stabilire con una certa sicurezza l’altezza in miglia della colonna d’aria che si è stratificata sopra il Polo Nord nel modo già noto. Intanto però Io vi dico che questa volta la colonna d’aria ha raggiunto un’altezza di settemila miglia (51,940 km). Ora avreste la ragione naturale di questo fenomeno, nella misura in cui avrebbe potuto farvela conoscere anche un cosiddetto studioso di scienze naturali ben preparato.




  11. Ma come stanno le cose rispetto alla ragione spirituale, che è la vera e propria ragione principale, dove ogni esperto della Natura deve pronunciare quella che per lui è una triste frase: “Fin qui e non più oltre”?!




  Se volete andare a vedere la spiegazione sul Polo Nord, così come certe altre nell’ambito del regno sia minerale, sia vegetale e animale, specialmente però anche quella spiegazione sul terremoto, la ragione spirituale potrebbe già esservi più o meno nota. Solo c’è da considerare qui la circostanza diversa, poiché questa volta, un caso che ovviamente si verifica solo di rado, ha avuto luogo un generale imprigionamento di spiriti – come anche una liberazione – di coloro che già da lungo tempo aspettavano nel ghiaccio del Nord. I prigionieri sono coloro che furono condotti dal Sud verso il Nord, e vi furono condotti perché altrimenti avrebbero provocato una sciagura troppo grande su tutte le zone meridionali della Terra.




  12. Se volete gettare uno sguardo su tutti i movimenti bellici e insurrezionali di tutte le popolazioni meridionali, non dovrebbe esservi del tutto incomprensibile la ragione di tale generale imprigionamento. E se ora voi dite: “Questo è senza dubbio molto interessante e ci sembra davvero molto verosimile, d’altra parte però di nuovo non si può comprendere altrettanto facilmente perché mai, al contrario, in tal modo dal Nord altrettanti [spiriti] fortemente raggelati siano diventati liberi, e furono e sono ancora fin adesso condotti nelle più calde regioni del Sud, in parte in grandi masse di ghiaccio e in parte nell’aria stessa che affluisce di ritorno”. Su questo però Io vi dico che chi comprende una cosa, può comprendere altrettanto facilmente anche l’altra.




  13. Un piccolo esempio vi chiarirà il tutto. Quale pensate che sia il metodo migliore per ammansire al più presto possibile degli attaccabrighe in una stanza calda? Io vi dico: “Gettate sopra di loro dell’acqua gelida o buttateli fuori nella neve, e potete essere perfettamente sicuri che i raggelati, almeno per quel momento, non si metteranno più le mani addosso”. Così è anche il caso in grande. Se Io non avessi permesso questo e in tal modo, per mezzo degli spiriti pacifici, non avessi raggelato le teste calde e gli attaccabrighe che hanno il potere mondano, ora l’intero emisfero meridionale della Terra sarebbe, fino al collo, coinvolto in guerra, rivolta, fame e peste. Così invece Io feci soffiare arie fredde. Queste però raffreddano non soltanto la vostra pelle, ma essendo di per sé solo spiriti pacifici o tuttavia per lo meno rappacificati, fanno anche sugli animi la stessa cosa che il vento freddo produce esternamente sulla pelle. Sapete da quanti uomini spesso dipende il fatto che intere popolazioni rimangano reciprocamente coinvolte nella guerra?




  14. Basta solo che gettiate uno sguardo al passato, e fin dai primissimi tempi raramente troverete più di due teste calde altolocate l’una contro l’altra. Se queste si infiammano, allora si comportano nei confronti del popolo esattamente come una scintilla nei confronti di un bosco secco, qualora essa cada su un corpo facilmente infiammabile. Questo comincia a bruciare con alte fiamme e in breve tempo incendia l’intero bosco. La scintilla è, per esempio, un qualche infuocato ministro, l’oggetto facilmente infiammabile è o il monarca stesso, o il ceto militare, e il bosco secco è tutto il resto del popolo, il quale spesso langue fisicamente e spiritualmente sotto il peso di un qualche governo troppo egoista. Il ministro attaccabrighe reputa la guerra sommamente necessaria, naturalmente in seguito alla propria avidità di potere e di guadagno. Il monarca e il ceto guerriero non sono meno trascinati dalla stessa motivazione, e il popolo povero è costretto a bruciare con loro, che lo voglia o no, e dice poi anche solitamente: “In un modo o nell’altro, sono perduto”, – e così allora due interi popoli si pigliano ferocemente per i capelli per causa di due singole scintille. Ma se la scintilla ardente, prima ancora che abbia toccato l’oggetto infiammabile del bosco, viene spenta da una goccia di pioggia cadente, ebbene, non rimane allora risparmiato l’intero bosco?




  15. Vedete, così è fatto anche questo attuale tempo atmosferico durevolmente fresco, e fa sì che i grandi, anziché urtarsi a vicenda, si sfreghino piuttosto le mani, non però la loro testa focosa, e questo perché non abbia a infiammarsi tanto più facilmente.




  16. Da questo esempio ora riportato potete opportunamente concludere che Io so benissimo tenere a bada certi mali spirituali attraverso ogni fenomeno che a voi sembra esclusivamente naturale. Ma se riflettete più a fondo, troverete pur comunque in tutti i fenomeni della Natura ben poco di naturale, in quanto Io, l’Autore originario di ogni fenomeno naturale, indubbiamente nel senso più perfetto di ogni parola e secondo ogni significato, sono uno Spirito e non una Natura fisica esterna, la quale di per sé non è nulla se non, come già vi ho fatto conoscere, la Mia Idea tenuta ferma o il Mio Pensiero fissato.




  17. Ma se ora sapete questo, potete certamente anche sapere e comprendere inoltre che, se Io metto un po’ in movimento in qualche modo i Miei Pensieri, non lo faccio a motivo dei Pensieri, come se volessi per così dire far loro prendere aria e preservarli dalle tarme come fa un pellicciaio con le sue pelli, bensì Io muovo sempre i Miei Pensieri solo per coloro che ora sono più che soltanto i Miei Pensieri; questi sono ciò che siete voi, e cioè esseri liberi, autonomi, che dovrebbero diventare figli Miei. Ma se l’uno o l’altro [di voi] è un buon padre per i suoi figli, non organizza egli tutto l’andamento della sua casa per i suoi figli, e non lavora e traffica e pensa e risparmia per loro?




  18. Se voi che siete imperfetti fate questo per i vostri figli, come potreste pensare poi che Io, il Padre più sapiente e più amorevole in assoluto di tutti i figli degli uomini, potrei lasciar portare dai venti attraverso l’aria anche soltanto una piccolissima nuvoletta per puro divertimento? E tanto meno potrei mettere in atto una tale grandiosa spedizione dal Polo Nord per niente e ancora per niente altro che per puro divertimento! E come potreste pensare che con ciò Io sia come voi, che pur molto spesso fate cose per nulla e poi ancora nulla, e talvolta non siete dissimili dai ragazzi scanzonati che caricano un piccolo fucile e poi si divertono per il rumore prodotto dalla polvere fumante, eppure a vostro giudizio in essa non vi è certo nulla di utile.




  19. Infine in questa occasione richiamo ancora la vostra attenzione su quel culto divino battente e suonante che esiste da voi. Esso non è paragonabile alla nuvoletta portata dal vento, meno ancora a quel grandioso fenomeno del Polo Nord, anzi è sette volte ancor meno significativo del rumore prodotto dal piccolo fucile dei ragazzi scanzonati, che almeno però facendolo si divertono in modo straordinario. Invece con tale battere, e colpire di metalli, e suoni di altro genere, che dovrebbero onorare il Mio Nome, addirittura nessuno si rallegra, né si diverte. Tutto questo invece avviene come istintivamente in base a una certa prescrizione, e l’uomo ne viene edificato esattamente come un albero accanto all’altro quando da uno [di essi] viene tagliato un ramo, beninteso!




  20. Vedete, tali fenomeni non provengono dai Miei Pensieri, ma da quelli insignificanti degli uomini. Vedete, tali fenomeni non provengono dai Miei Pensieri, ma da quelli insignificanti degli uomini. Ma affinché gli uomini possano giungere a una commozione tale dei loro pensieri che sia degna di Me, Io sarò molto presto costretto a mettere in moto un Pensiero più grosso!




  Capite bene, Amen. Questo dico Io, l’unico grande Motore dei Pensieri Amen!




  159. Capitolo




  Suggerimenti “specifici” del Signore sull’educazione dei bambini se i genitori non hanno amore per loro oppure se non hanno il tempo di occuparsene a causa del lavoro.




  (20 giugno 1841)




  1. Andrea H.-volonteroso vorrebbe apprendere cosa si debba fare con un “vaso di porcellana” se lo stesso avesse ricevuto con un urto imprudente una qualche piccola “crepa”, così che ora facesse trapelare il nobile succo (che doveva raggiungere in questo vaso soltanto il suo completo invecchiamento come il vino) e perciò facesse anche temere che il nobile succo alla fine si perda completamente e nel vaso incrinato rimangano soltanto le vinacce che appartengono al mondo.




  2. Ascolta, un tale vaso è difficile da cementare finché vi si trova dentro ancora un qualche liquido e che quindi mantiene la crepa costantemente umida, tanto che il grasso stucco resinoso non può fare presa.




  3. Ma se ti accorgi che il tuo vaso ha già avuto delle perdite da tempo, allora sarà anche già diventato un po’ vuoto in alto. Vedi, allora prendi il vaso e inclinalo in modo che il vuoto si trovi proprio sotto la crepa. Riscalda poi la parte incrinata del vaso e mettici sopra lo stucco, così il vaso si ricomporrà facendo sparire la crepa. E il nobile succo rimasto indietro non potrà più filtrare e alla fine perdersi completamente, bensì si conserverà bene, specialmente se tu inoltre togli il tappo e riempi completamente il vaso con il succo dell’amore filiale e poi lo chiudi nuovamente bene con il tappo dei doveri filiali mostrati chiaramente verso Dio e verso la volontà dei genitori.




  4. Ma ascolta, tu devi mettere da parte la giovane “pietra angolare”! Perché altrimenti il vaso corre sempre un nuovo pericolo di venire con il tempo completamente rotto. Tu comprenderai cosa Io intendo!




  5. Tua moglie però ha troppo poco amore per i bambini. E tu, a causa della tua carica, non puoi però sempre stare con i bambini. Ma quando una buona volta la “giovane vite” comincia a germogliare, allora essa cerca un oggetto per circondarlo di tralci. Se non vengono messi dei “sostegni”, allora la vite afferra il primo albero che le capita e lo circonda di tralci. Ma quando questo ha messo poi anche il suo folto fogliame, allora con il tempo la vite viene dapprincipio indebolita e spesso alla fine viene anche del tutto rovinata.




  6. Ma poiché tua moglie è carente in “sostegni”, che qui sono l’amore materno, allora prendi in casa un’onesta insegnante, vale a dire una che sappia trattare con amore, consiglio ed azione i tuoi “piccoli tralci femminili” e che sappia guidarli con il proprio esempio verso un ancoraggio giusto e virtuoso, allora ti sarà risparmiata molta fatica e nel Mio Nome tutto andrà nuovamente bene.




  7. Per i ragazzi però prendi in casa un qualche uomo comprensivo e posato che serva loro di aiuto morale e scientifico. E oltre a questo fa venire a casa un capace cosiddetto istruttore scolastico, allora anche lì ti troverai bene nel Mio Nome.




  8. Ma non trascurare mai la religione con le ragazze e trattieniti a pregare con loro e fai lo stesso anche con i ragazzi, allora noterai presto e molto facilmente nella tua casa la pienezza della benedizione.




  9. E suddividi il tempo ai giovani, in modo saldo e determinato, poiché devono fare ed imparare l’una e l’altra cosa, allora li abituerai prematuramente al necessario ordine, che è il solido fondamento di ogni sapienza ed ogni amore.




  10. E così agisci, credi ed ama, allora ti troverai bene nel Mio Nome.




  11. Comprendi bene da Chi arriva questo Consiglio! Amen.




  160. Capitolo




  Le sette regole per “rieducare” un figlio pigro che è diventato un mammone a causa dell’eccessiva protezione materna.




  (24 giugno 1841)




  1. Ascolta, tuo figlio è dominato da tre spiriti di cattiva specie! E il numero uno è: il magnifico grande pigro!




  2. A questo però ne sono aggregati altri due provenienti dal basso!




  Uno pensa sempre ai divertimenti, in qualunque cosa consistano! Questo spirito, per la sua copertura, trascina con sé lo spirito della contraddizione, della indocilità segreta o manifesta, e così anche di ogni menzogna e di ogni inganno.




  3. Vedi, il pigro è inattivo e non vuole alcuna attività; la sua incombenza è invece: godere pigramente.




  Il secondo è, per così dire, il suo buffone di corte.




  E il terzo è la sua sentinella e provvede, o piuttosto deve provvedere, affinché allo spirito della pigrizia, che se la vuole sempre prendere comoda, non possa succedere per quanto possibile nessun danno.




  4. Vedi, questa è la vera e propria causa nascosta del male nell’anima del figlio, ed è una ignara conseguenza del fatto che il ragazzo fu troppo difeso da parte della madre nella contrapposizione alle figlie, per cui da bambino è diventato troppo libero di fare nascostamente la propria volontà e, in tua assenza, faceva ciò che voleva. Sapeva bene infatti che le sue sorelle, per paura dei rimproveri materni, non potevano riferirti nulla di tutte le sue birichinate nascoste, e neanche lo osavano (cosa che un po’ avviene ancora al giorno d’oggi).




  5. Tuttavia ciò che Io non imputo alla madre, anche tu non imputarglielo, poiché l’amore materno è per lo più completamente cieco, e accanto all’impulso del suo cuore non si accorge per nulla di come qui venga covata una vipera dopo l’altra da tale calore di cieco amore.




  6. Tuttavia, dato che ora le cose stanno così, allora adesso è necessario prima di tutto aiutare di nuovo il malato. Questa però è la ricetta:




  7. Primo, pretendi per il futuro da tutti i tuoi figli un’aperta confessione su di lui.




  8. Secondo, ora non lasciare in alcun modo al ragazzo una libera volontà! Per ristabilirsi, prescrivigli perciò minuziosamente una determinata occupazione, che lui deve sbrigare nel modo più puntuale a pena di una severa punizione, così ucciderai in lui molto presto la vuota voglia di divertimento.




  9. Terzo, prima di ogni occupazione fallo pregare un quarto d’ora a voce alta, e cioè ogni volta, molto lentamente e riflettendo bene, un “Padre nostro” e poi parecchi passi adatti dai Salmi di Davide, dai Profeti e qualcosa dal Libro del Siracide. Con ciò egli si libererà molto presto della sua cattiva compagnia.




  10. E questo può poi proseguirlo costantemente, per la vita eterna e per poter ottenere un giorno sicuramente la Mia Grazia, che ha più valore di tutte le alte scuole delle scuole.




  11. Quarto, tu però non devi affatto arrabbiarti in te stesso, ossia nel cuore, ma pensare che Io, il tuo Padre celeste, do sulla Terra a tutti i Miei seguaci una croce, quella che è maggiormente adatta a loro, per la quale essi non devono brontolare, bensì sacrificare tutto a Me. Fa’ in questo modo, così lastricherai ai tuoi figli la loro via con pietre preziose.




  12. Quinto, non fissarti troppo sull’esito della scuola (mondana), tu sai comunque quanto essa conta presso di Me! Che importanza ha infatti se uno diviene idoneo un anno prima o un anno dopo a servire il mondo!? Tutto ciò che importa, invece, è quanto precocemente egli Mi riconosce e comincia ad amarMi! Perché non dal mondo, ma da Me viene ogni vita!




  13. Sesto, non devi dare ascolto a ciò che vorrebbe il ragazzo, poiché tutto ciò deriva dai segreti suggerimenti di quegli spiriti che influiscono dall’esterno, i quali vorrebbero ottenere il loro ingresso in un modo o nell’altro. Anche nella scelta della propria posizione sociale c’è sempre nei bambini amore di sé e ostinazione, poiché essi vorrebbero diventare solo ciò per cui hanno maggiore inclinazione a causa della loro sensualità, ossia secondo l’impulso degli spiriti cattivi insiti in loro.




  14. Settimo, non devi trattare gli altri ragazzi meno [severamente] di così – sia Pietro che Paolo. E anche al più giovane non lasciare ciò che desidera, a meno che egli non te lo chieda; e allora dagli solo quel tanto che è necessario a soddisfarlo per un terzo. Allora crescerà sano nel corpo e crescerà il più possibile con una docile volontà.




  15. Vedi e osserva con precisione questi sette punti, così noterai presto altri risultati nel tuo ragazzo.




  16. Dì però anche alle ragazze che lo lascino in pace e non stuzzichino il fratello con parole inutili, in cui non vi è molto amore fraterno; esse invece devono pregare per il fratello non ancora risvegliato e così amarlo, anziché, come ho detto, stuzzicarlo e irritarlo con continue provocazioni di ogni genere. Tua moglie però deve comportarsi come te!




  17. Se però uno qualsiasi dei fratelli o delle sorelle vede il ragazzo fare qualcosa di strano, deve subito – come ho già detto all’inizio – segnalartelo apertamente in segreto. Però, beninteso, questo sia fatto per amore e non per una specie di vendetta! Poiché per una segnalazione vendicativa, che per di più avvenga magari mentendo, il denunciante potrebbe essere da Me notevolmente punito!




  18. Ma qualunque attività inutile ti diventi percettibile nel ragazzo, imponila a lui il giorno seguente, e se ciò non fosse sufficiente, allora imponila anche per parecchi giorni, in modo che egli la compia puntualmente così come i suoi compiti di scuola, a pena di severissima punizione; e in breve tempo lo libererai da ogni voglia di divertimenti sensuali!




  19. Comprendilo bene e agisci di conseguenza! Ma tutti i tuoi figli sono più o meno un po’ pigri nell’una o nell’altra cosa. Perciò fa’ attenzione a tutti! Non lasciarli andare in altre case, che ora sono ovunque piene di vipere, serpenti e scorpioni! Com’è facile prendervi una cattiva eredità!




  20. Io ora ti ho mostrato tutto tranne una cosa. Agisci esattamente di conseguenza, nella fede e nell’amore, così sperimenterai la forza della Mia Parola.




  21. Questo ti dice il tuo Emanuele, alto e santo sopra ogni cosa, in tutto amore! Amen.




  161. Capitolo




  Perché l’uomo agli inizi della sua esistenza chiede aiuto ad un “santo Patrono terreno” invece di rivolgersi al Signore che è l’unico vero Patrono.




  (26 giugno 1841, ore 15,45)




  Scriventi: K.G.L. – Andr. ed Ans. H.




  Domanda: J.G. chiede spiegazione se e fino a qual punto ci troviamo in compagnia di uno spirito protettivo (“Patrono”).




  A questa domanda il Signore rispose benignamente attraverso il Suo servo J.L. come segue:




   




  1. In base a come è costituita la fede presso gli uomini, così è fatto anche l’effetto della stessa. Infatti la fede è quel potente legame attraverso il quale vengono legati l’un l’altro il corpo, l’anima e lo spirito.




  2. Ma è impossibile che possa avvenire un effetto nel mondo fisico che non si basi sullo spirituale. Ora se qualcuno sente un qualunque bisogno, cioè finché egli stesso si rapporta in modo naturale con il mondo naturale, allora egli cerca presto un qualunque mezzo che lo aiuti in maniera corrispondente al suo bisogno. Ma poiché ogni uomo, nella sua esistenza iniziale, è necessariamente solo naturale, allora egli per questo sa poco dello spirituale, né lo vede, né lo sente − e questo perché, come già detto, egli stesso è ancora naturale.




  3. Come però tutto il naturale è fragile, così lo è anche l’uomo secondo il corpo.




  4. Che cosa fa un padrone di casa se nella sua dimora si mostrano delle crepe oppure altri generi di difetti, i quali gli fanno temere che, se non ci pone presto dei rimedi, la casa alla fine diventi instabile tanto che non potrebbe opporre resistenza neanche ad una piccola scossa? Il padrone non prenderà forse subito i provvedimenti adatti per darle nuovamente la necessaria stabilità? Egli lo farà sicuramente, nella misura in cui egli non è indifferente e tiene bene conto del cattivo stato della sua casa.




  5. Cosa pensate voi, quali provvedimenti potrebbe prendere questo padrone? Non dovreste metterci molto ad indovinare, e presto lo troverete intento a far esaminare la sua casa da un esperto costruttore. Se però l’esperto costruttore dice al padrone: “Ascolta, amico mio! La situazione della tua casa è grave! Infatti il difetto che si mostra alle pareti proviene dalle cattive fondamenta. Cosa ti sarà utile se faccio coprire le mura crepate con calcinacci e le intonaco sia all’interno che all’esterno!? Non appena verrà una qualunque piccola scossa, essa ti seppellirà insieme ai tuoi sotto le macerie”.




  6. Ma quando il padrone della casa apprende questa brutta testimonianza dall’esperto costruttore, allora egli si spaventa per il grande cattivo stato della stessa e si consulta tra sé: “Che cosa devo fare ora? Devo credere a questo esperto costruttore, demolire completamente la casa e costruirne una nuova dalle fondamenta, cosa che certo comporta spese considerevoli? Oppure devo consultare altri esperti in questo settore e far esaminare ulteriormente la mia casa difettosa?”




  7. Dopo aver pensato così, egli discute così tra sé: “Per quanto riguarda il consiglio del primo esperto costruttore, esso in sé e per sé è vero. Ma se si tratta di costruire una nuova casa, allora questo consiglio non mi serve a niente per quanto riguarda la riparazione di questa casa difettosa, poiché una nuova casa si può costruire dappertutto; qui però si tratta della necessaria riparazione della esistente casa difettosa!”




  8. Quindi si passerà ad una nuova consulenza, per la quale vengono chiamati non solo uno, bensì parecchi mastri costruttori. Ebbene, alcuni sentenziano come il primo, altri invece propongono mezzi su come questa casa possa essere nuovamente riparata, in modo da diventare tanto solida come una nuova dalle solide fondamenta.




  9. Che cosa pensate voi ora: a favore di quale consiglio si deciderà il padrone? Certamente per nessun altro se non per il secondo consiglio.




  10. Ebbene vedete, il corpo di ogni uomo non è altro che una casa mobile dello spirito.




  11. Questa casa è spesso minacciata da molteplici pericoli. Questi pericoli sono in un certo qual modo già reali crepe nella casa oppure sono disposti in modo tale che la casa, in virtù delle esperienze delle altre case, potrebbe ricevere qualche crepa pericolosa per la vita.




  12. Dato che l’uomo naturale vede bene questo, cosa c’è di più ovvio del fatto che egli si consigli in diversi modi per sapere in quale modo più conveniente potrebbe riparare nuovamente la sua casa già diroccata come se fosse una nuova, oppure quando egli dalla sua, non ancora del tutto diroccata, vede altre case completamente diroccate, allora poi pensi come potrebbe preservare la sua dai danneggiamenti.




  13. Anch’egli si rivolge dapprima − secondo il consiglio della Parola che Io qui ho pronunciato a tutti gli uomini − a Me, quale il principale Mastro Costruttore. Ma questo Mastro Costruttore pretende che la casa decrepita venga completamente abbattuta e al suo posto ne venga costruita una nuova e solida a partire dalle fondamenta.




  14. Sennonché un tale consiglio costa troppo al padrone di casa. Perciò egli si rivolge anche ad altri che, almeno secondo la sua opinione, sono esperti costruttori. Di questi, molti lo consigliano come il Mastro Costruttore principale, per cui essi non hanno la sua approvazione. Altri però, che non si attengono saldamente e indubbiamente alla Parola del grande Mastro Costruttore, gli danno il consiglio della riparazione con la quale egli possa, per così dire, conservare e consolidare la sua casa come una nuova; il quale consiglio viene anche seguito per primo dal padrone di casa abbindolato.




  15. Ma cosa pensate: questo consiglio è forse un buon consiglio? Per il padrone di casa è certamente buono, poiché corrisponde al suo desiderio. In sé e per sé però non è buono, perché la casa ottiene soltanto una solidità apparente, ma non reale.




  16. Vedete qui l’effetto della fede! Questo legame unisce ora il padrone della casa con i bisogni della casa stessa e con l’aiuto apportato alla stessa che per lui non è troppo costoso. Ma come è la fede, così è anche l’aiuto! Ma chiedete a voi stessi come si presenta questo presso di Me.




  17. Io voglio darvi una piccola parabola che vi deve servire da specchio spirituale, nel quale dovete vedere l’immagine di un padrone di casa il quale, volendo evitare la spesa, alla fine gli costa molta più fatica e lavoro fare intonacare la sua casa invece di demolirla subito e di farne costruire una nuova, solida, sotto la direzione del grande Mastro Costruttore.




  18. Questa è la parabola: un tale ha la più completa e la più convinta consapevolezza del fatto che il monarca di uno Stato è un uomo così affabile e buono, al punto che ognuno che gli domanda qualcosa, la ottiene senza alcuna ulteriore obiezione. Malgrado sia a conoscenza di questo, il bisognoso però non osa presentarsi davanti alla soglia del monarca, ma striscia intorno a tutti i cortigiani, i quali alla fine gli rendono così difficile l’accesso al monarca che gli pare una pura impossibilità raggiungerlo e ancora meno ricevere qualcosa da lui.




  19. Perciò rimane poi anche presso i cortigiani e chiede tutto a loro e corrisponde con il monarca nel servilismo più incomprensibile.




  20. Il monarca però vede una simile titubanza; e affinché al supplicante non venga fatta alcuna violenza, allora lo lascia anche contentarsi in questo umiliante servilismo fino al momento in cui il monarca perde la pazienza constatando che, con tutta la sua sconfinata bontà ed affabilità, i poveri uomini si lasciano indurre, da altri avidi mediatori, a temere l’aiutante principale ed a cercare aiuto presso coloro che non possono mai aiutare e, anche se lo potessero, non vogliono aiutare perché sono egoisticamente interessati, ed anche per il fatto che il monarca li guarderebbe male se si volessero arrogare qualcosa che era, è e sarà sempre ed unicamente affare del monarca stesso.




  21. Vedete, come dimostra questa parabola, così è con l’uomo il quale cerca aiuto da qualunque altra parte che non unicamente presso di Me.




  162. Capitolo




  L’unico vero “Patrono”, o Santo protettore, è il Signore, mentre tutti gli altri “santi Patroni” sono stati istituiti dalla Chiesa esteriore per lucro. Perché si ottengono “grazie” anche attraverso i “santi Patroni”. Ogni uomo ha degli spiriti protettori. Sulle vuote apparizioni dei sonnambuli e su quelle fantasiose dei religiosi esaltati. Chiedere aiuto soltanto e unicamente al Signore. (Continuazione del Capitolo 161)




  (26 giugno 1841, continuazione fino alle 19,45)




  Scriventi: K.G.L. – Andr. ed Ans. H.




  Domanda: J.G. chiede spiegazione se e fino a qual punto ci troviamo in compagnia di uno spirito protettivo (“Patrono”).




  A questa domanda il Signore rispose benignamente, dopo la premessa precedente, attraverso il Suo servo J.L. nel seguente modo:




   




  1. Se uno crede nell’aiuto e nella guida di certi spiriti protettori ed angeli, egli è simile a colui che ben conosce il monarca e che sa che è estremamente buono, ma per paura che forse tuttavia non starebbe bene al monarca che lui stesso lo importunasse con la sua presunta inettitudine, allora stringe un legame con altri esseri perché lo proteggano e lo aiutino. E alla fine egli crede in tutta serietà che unicamente costoro lo abbiano aiutato o lo abbiano protetto dai pericoli, mentre invece solo il monarca, come principale signore della costruzione, ha fatto avere all’uomo di poca fede il suo aiuto e la sua protezione attraverso coloro ai quali il poco credente si è appellato.




  2. Riflettete bene in voi stessi su questo! Voi sapete che tutti gli uomini e tutti gli spiriti ed angeli non sono nient’altro che Pensieri sostenuti liberamente da Me, i quali sempre hanno la loro vita e il loro tutto da Me, e precisamente ciascuno ha quel tanto che, secondo il Mio eterno Ordine, è esattamente più adatto a lui.




  3. Se però ora uno va dall’altro e gli dice: “Aiutami in questo e in quello!” – e se poi l’altro vuole aiutare come da se stesso chi lo ha interpellato, non è questo precisamente come se un cieco volesse guidarne un altro, e un morto alitare la vita ad un altro morto, o uno gravemente afflitto volesse consolare un altro gravemente afflitto?




  4. Io vi dico che ogni uomo, spirito e angelo ha a sufficienza per sostenere se stesso e non ha neppure un atomo in più per poter sostenere da sé un altro.




  5. Ma chi viene a Me con una qualsiasi necessità e stringe il vivo legame della fede intorno a Me, l’unico Vivente, come non potrà arrivargli ciò per cui si legò a Me attraverso la viva fede?




  6. Di conseguenza sulla via della pura verità c’è solo un unico vero Spirito protettore – e questo sono Io Stesso!




  7. Tutti gli altri “spiriti protettori” hanno origine da una debole fede suscitata da un’istituzione avida di lucro della Chiesa esteriore.




  8. Dato però che degli uomini vi si sono appellati, vi si appellano ancora adesso e vi si appelleranno in futuro, così per il momento non rimane altro da fare, per lasciare inalterata la libertà degli uomini, che far pervenire il Mio Aiuto e la Mia Provvidenza ai deboli di fede tramite quella presunta via di intermediazione.




  9. D’altra parte non dovete però pensare che per questo motivo cessi l’attività d’amore dei beati. Solo che essa non è fatta come la debole fede insegna. Bensì poiché tutti i beati sono in Me, come Io in loro, così anch’essi sono resi beati da un unico e stesso Amore del loro Padre santo e, da questo, animati per tutti i tempi eterni.




  10. Non c’è un uomo su questa Terra al quale non siano assegnati degli spiriti provenienti da un mondo migliore. E questi spiriti cercano anche costantemente di condurre alla Luce e alla Vita di ogni vita colui al quale sono stati destinati.




  11. Ma da dove deriva e che cos’è questa premura estremamente attiva nell’amore di tali spiriti? Ebbene, non sono Io che opero tutto questo in loro?




  12. Com’è dunque ingiusto, in seguito a ciò, quando l’uomo Mi scansa e cerca aiuto da coloro che da sé non hanno nulla, ma hanno tutto soltanto da Me!




  13. Ma che cosa vuole l’uomo cercare altrove, quando sa che Io, quale l’Altissimo, volevo diventare con lui un uomo, sì, perfino un fratello, affinché da ciò egli dovesse vedere che Io, più che qualunque altro uomo, sono con tutto il Cuore umile e mansueto ed estremamente condiscendente, e non sono un Dio lontano, ma un Padre e un Fratello a voi vicinissimo – tanto che la vostra propria vita è più lontana da voi che non Io Stesso.




  14. A meno che l’uomo non sia diventato sul serio timoroso della vita e non si sia fatto amico della morte, cosicché egli non abbia voglia di afferrare la vera Vita e allunghi la mano lontano e per grandi vie traverse verso ciò che invece gli è vicinissimo e tiene, per così dire, continuamente in mano. Poiché certamente in un altro modo la somma Sapienza potrebbe trovare puramente impossibile (come è impossibile trovare un cerchio quadrato) che un uomo che ama la vita non vorrebbe (dato che tuttavia può farlo se solo lo vuole) prima di tutto afferrarla alla radice.




  15. Ma tornate indietro e interrogate ciascun Vangelo, interrogate tutti gli apostoli e altri divulgatori della Mia Parola, e mostrateMi un qualche passo in cui fu insegnato di affidarsi anche a determinati “spiriti protettori” [patroni] oltre che a Me. Oppure non si dice piuttosto nel Vangelo: “Venite tutti a Me, voi che siete affaticati e oppressi, poiché Io vi voglio tutti ristorare!”?




  16. In questo invito è forse escluso qualcuno oppure qualcuno è raccomandato alla protezione degli angeli? Certamente no! Ciò che è detto lì [nel Vangelo], è detto per l’intera Infinità e per tutta l’Eternità!




  17. Ma chi di voi vorrebbe poi ancora affermare che questa Mia Parola non è perfetta, oppure che Io in quel tempo [primordiale] non ho ponderato tutto come si deve e solo in un tempo successivo Mi sono accorto di qualcosa di meglio? Una tale ipotesi farebbe arrabbiare perfino ogni sovrano terreno, il quale dopo tutto è imperfetto in ogni parola che viene da lui stesso. Come potrebbe allora sostenersi tale ipotesi riferita a Me?!




  18. Vedete, perciò una tale fede [nei santi patroni] è simile ad una pianta parassita sull’albero della vita. Ma chi vorrebbe affermare che la pianta parassita assorbe la sua vita da qualche altra parte che non dall’albero sul quale essa si trova?




  19. Ma che cos’è il frutto dell’albero, e che cos’è il frutto della pianta parassita? Solo sull’albero cresce il vero frutto. Chi lo mangia, a costui esso giova per la vita. Ma per quanto riguarda il frutto della pianta parassita, il suo succo può servire tutt’al più a catturare, se fosse possibile, perfino gli uccelli del cielo per la morte.




  20. Vedete, così succede con tutto ciò che non si unisce a Me, ossia con ciò che non viene costruito con Me a partire dalle fondamenta. Ciò allora o è una casa imbiancata, oppure è una pianta parassita sull’albero della vita, e delle due cose una è utile quanto l’altra.




  21. Io soltanto sono la Via, la Verità e la Vita! Chi non raccoglie con Me, costui disperde!




  22. Un tralcio che è separato dalla vite, non rinsecchirà subito e porterà mai un frutto? Perciò chi ha bisogno di qualche cosa venga a Me e creda, così la riceverà!




  23. Chi è oppresso da un qualche dubbio, pensi che il dubbio è solo una conseguenza del fatto che uno non cammina con Me e non si lascia attirare da Me. Ma chi ha un dubbio, venga a Me e creda, così gli sarà fatta luce in ciò di cui egli ha dubitato.




  24. Chi è cieco e sordo e zoppo e paralitico e muto e posseduto, costui venga a Me e creda, così troverà certamente l’aiuto più sicuro!




  25. Ma, beninteso, Io non sono un piccolo Dio, bensì un immenso Dio. Perciò chi Mi vuole afferrare, costui tenda ampiamente le sue braccia, ossia egli deve abbracciarMi perfettamente, e non solo pensare che Io potrei aiutare se volessi. Deve pensare invece che Io voglio anche sempre aiutare al massimo. Quando egli concilierà questo in se stesso, allora la sua fede diventerà viva più che mai.




  26. Ma forse a qualcuno potrebbe di tanto in tanto venire in mente, detto cioè secondo il vostro metro, di trarre la sua fede da parecchie apparizioni di spiriti protettori, in particolare da quelle che avvengono nel regno del cosiddetto sonnambulismo.




  27. Qui Io dico: “Queste apparizioni di spiriti protettori che avvengono in tale occasione non sono altro che creazioni della propria fede ed hanno una grande somiglianza con quei sogni in cui viene in visione all’uomo, in modo figurato e vivo, fra circostanze di ogni genere, ciò che egli nello stato di veglia ha pensato con estrema vivacità non nel suo intelletto, ma nel suo animo.




  28. Ma come, da un lato, queste visioni oniriche(5) sono qualcosa, così anche tale suddetta apparizione nei sonnambuli non è solo una vuota apparenza, ma è anche qualcosa di reale.




  Ma che cos’è questo reale?




  Questo reale non è nient’altro che una creazione della propria fede in unione con l’amore che realizza tutto.




  29. Infatti nessun uomo può cercare aiuto in una qualsiasi cosa che egli prima non abbia creduto e poi non abbia abbracciato la stessa amorevolmente e fiduciosamente con il suo animo. E già uno scultore materiale non può portare a termine una figura se prima, per così dire, non l’ha creata in se stesso.




  30. Ma come l’ha creata?




  Egli dapprima si immaginò un qualche oggetto. Questo oggetto gli piacque. Ma dato che gli piacque, allora lo afferrò nel suo animo e divenne per così dire innamorato della sua idea. Ma come ha abbracciato la sua idea con amore, allora egli, se d’altra parte ne possiede la capacità, la metterà immancabilmente anche in opera.




  31. Ora vedete, così avviene con tutti i fenomeni di apparizioni, specialmente nel cosiddetto stato sonnambolico, nel quale le illusioni visive cessano e le creazioni proprie si dissolvono come nebbia solo quando non solo l’anima, ma il vivente spirito dei sonnambuli si destano. In tale stato (che ovviamente si verifica piuttosto di rado), allora i sonnambuli menzioneranno ormai ben poco tutti gli “spiriti protettori” ecc. osservati in precedenza, poiché lo spirito, nella chiara contemplazione, vede, ode e riconosce soltanto l’unico e solo “Spirito Protettore” di tutti gli spiriti protettori.




  32. Ma per quanto riguarda, oltre alle apparizioni sonnamboliche [di spiriti protettori], anche le apparizioni di esaltati religiosi, qui possederete certamente già voi stessi tanta saggia intelligenza da non avere, come i pagani, la stoltissima credenza che tutte queste fantasticherie sono da prendersi come moneta sonante, al fianco luminosissimo della Mia Parola, né crederete alla fine, magari anche solo per un quarto, che perfino le immagini di legno, di pietra e dipinte di certi “patroni” possano darvi un aiuto.
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